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CON SÒL A TORI A 

del S. NICÓLÓ'MA- 

SRVCCIO AO VN'JH» 
carcerato. 


A REI pmpntemp9 r 
ucnuto d far i^ueiiù j 
mortuoU ufficio fi piti ^ 
per tempo hauefi rifid* 
puto deUd /ciagurd u 
flrdibenche per dticb& 
rdriffoluto rteU'dnift» ^ 
non mi fid$ fe uentura a 
fcidgurd me la debbo ^ 
chidnuYc j percioche molte cefi tegnidmonoi buone ^ 
che matudgie fono ,cr molte maludgie riputi dmó^chc ^ 
perfètte tener fi douerebbeno(tdnto è iebbole et tdnto . 
c fdUdce il giudicìo noiìro ) è uer amente diffidi cofd , 
il fdper ciò ben giudicdre 5 pofcid che nelle prigioni 
molti fi pongono con ugud forte , md non giti per ' 


ugual colpd condttcendouene molti Id (ir dboccheuole 
ird de Signorr^moltiVignorduzd CT cecità de Giudici^ 
molti rinuidid , molti le lingue cdlunniatrici ^md piti 
fino qneUi che ut paone Iddio per humiliarglt ej 
farli rduedere delor fdUi)tra,qudli,penfo fi 
fi io certo che colui che qui ut fece porre , ui 
iStimd moltoinon fi per tanto a cui mi dia la 
la uojird prigionia fuor che dU*ìrddel 

A 


fi pit* di indjtdtà iti hiìktc, l^réuòcdio fcfiìU uojfr'à 
lingua pelo fa. CT mordace irauedeteui adunque di co* 
teilo fallo perche eglìe il maggior e' che commetter fi 
pojfattton ciè il piu thórtS Uelenà ,«e la piu Òannoft 
injìrmità della petulante et sfrenata lingua^à tal ch^io' 
mi penfo non fenzd grdti mìtlero hauer fritto Solo* 

\ mone tra fuoi proverbi , C H I V N Q^V E CV* 

I STODISCE LA BOCCA SVA; CV^- 
^éTOnSCE L’ANIMA IStESSA. fe 
^ ^ue^ó promettete à iddio di fare, ui faccio ficuro che 
-piu tallo deU^opinione uoRra lieto j'ano,C‘ ben riHo* 
•rato d^ogni perdita che fatta h abbiate quinci ufeire* 

^ ^eifòffirite pacientemente cr con firma credenza che 
^ddio fia fempre con efio udì , & che nelle tribolatio* 

* *tii ttoìlre non fia mai per uénirui fneno (fi conte 

' ihocca dello profèta ne fu premefio > dicendo C V M 
' iPSO SVM In TRIB VL a tigne ; 

•Kon ui abbandonerà il Signor iddio fe uoi prima non 
. abbandonate lui, cioè feuoiprima non cefi ate di ripor 
re la fidutia uoHra. nella fua eternai bontà cr infinita 
' tnìfericordia : "Egli non mancò di confidar nella pri-* 

‘ 'g/one Efaia , Ezechiele ,Vaulo CT Vietro con infi* 
mito numero d^ altri fuoi eletti^ ó'uoi folo tergere* 
(fe ch'egli ui abbandonijquafi che racorchiata fio. ho* 

• ra la fua grati potenzafRamentateui di ciò che feri f* 
tfeJ^auid GVM INVOCA REM EXAV^ 
V X)IVIT ME DOMINVS: Qonfolateui con 

iquel facro 4etto: I N V O C A B 1 T M B , E T 

^ÉGO EX A VI)! AM EVMJ Fate hlion 
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more Ùldj^imfrdtelh,pérciocioche tìiunofìdopm 4 
in Iddìo, che ingannato rimanelfe ^foffvrite con miifA 
hr fortezza *yquejli pachi incommodi quai fècorecd 
naturalmente la prigionia 5 cr rinfrancate Panimi 
Uojlro $ pofcidche fenza il uoler d^lddio non fi fa qua, 
giù cofa ueruna^ne fi muoue fronde d^albero , nè cade 
Una pajfera fenza il fi*o giuiio cr franto uoler e : Non. 
fi puòhauere in quefcp tempeftofro mare , qual noi /0K4 
chiamo ( nonfi può hauer dico)una perpetoua bonac. 
ciaima conuiene froffrrir delle ree fortune crfrpefiofar 
ttaufragio,quando altri fi crede d’efier giunto in frtcu*^ 
ro portoicredetelo kme,chelo ilar frcmpre confrolatd 
cr Vhauer frempre le cofre che fecondo il difio ci frucced 
dina, non c fenza timore di una ilrema per coffa ^coìi 
ciofia cofa che frempre piu ci nocque la profpèrità,ch'é 
la tribòlationeicerto la troppo frlicità(fi come lego nel 
XXI 1 1 li capo del Genefi,ruppe ilcoUo à Sodoma et-i 
fuoi ulani : Saule , priache fujjè fatto Re era d’iddid 
timorofo 5 peruenuto ch^eifù alla Regai dignità per^ 
de lo Spirito fantOjche prima lo reggèua : cefi auuen-a. 
tieà Gerdboam*,coj\ auuenne ad kmafia 5 pofeia ch^et‘ 
triumphòdi Edom^cr cofi parimenti auuenne da 
Z.ia Re d^ìfraeleiSe le triboìationi adunque fanno lek 
fpiritohumile,e7rendeno P animo manfueto, perche 
fiori le foffirite uoi con ùiril animo ey con fitte pettof^ 
petcheui aggraua tanto d^efiér prigione f oheritt^ 
'fatiate Iddio che uolendoui dare alcune sferzate iti 
ó delPamóre ch'egli ui porta , cr per moPirarm 
tbeglifouuienediuoi e7 che non poteua patire cHé 


àì4ggior fiducia rtpweiU in tfutih Signóre che fti id 
fa guarddrejche nella fud du cr diurna bonta\ue k 
habhia date per inUromento er per mezzo dì chi mol 
to ui ama cr il uoiiro ingegno à piena bocca fcuente 
uolteloàa:ringratiate Iddio 5 che fiate podo fotta I4 
guardia del piu gentil Conte c^hauefie mai la cafit 
d*Arco. molto percerto di uoi mi merauiglio,che Un 
todranouipaia Vefier prigione ; findo nella poffan 
za d^huomo che prima ui amò cfcV^' ui conofcejk 
giamai mojjò fol daU^odore de uodri deletteuoli cobi 
ponimentioh fi Pazzdte Re de Turchi fiffi dato fi 
ben trattato dal gran Tamburlano;non credo io ch*ei 
haueffi mai aperto bocca per dolerfi come uoi fate ^ 
daua e^i del continuo in una Gabbia di Verro et qua 
do uoleua falir a cauaUo lo traheua fiori cr faceuali 
fare ufficio di ScabeUo : Ohfeìugurta fifie fiato neUi 
fua prigionia trattato da Mario nella maniera che 
uoi fiete trattato da MonfignoremiofrateUojmai ere* 
do fififie pur un tantino ramaricatoimachedirede 
uoi fe fidi dato podo prigione da un uodro figliuolo 
con firmo propofito cr diterminato configlio che qui 
ui mifirabilmente terminade i giorni uodri fi come 
auuennead Arrigo terzo ìmperadore^ certo cb^aUro 
ui parerebbe che lo darui quiui in qaeda fòrte torre» 
ficurO)cheneil Sole ui cuochi ilgiomo/te che di not* 
te la luna ui offènda 5 di maniera che mi parete bauer 
configuito quella fanta benedittione regifirata nelle 
fiacre lettere . PER DIEMi^OLNOH 
VR ET, Tfi «BQ- LVNA PER NOC« 
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T E 11 ; Io mt cRf m^huomo c^hdbtn 4 W« 

i» 4 <o i7 peWo de Vrecetti Euangelici cr <ìe tànti docu* 
menti philofophìci , fof^rifcn confi ntdP animò (jueitd 
poca tribolatione,zT pianga , CT fi dibatti , <{o/en<{o/f 
hordeU'ofcurita delluogofior della fquaUidezza cr 
immondicia , come /è wot fòlle la piu dilicata creatura 
cheper alcun Secolo nafcefi e giamai: crederò pur io 
fojfero di uoi piu dilicati Siphace Re di numidi a , Al* 
iegifito figliuolo di un gran Re Longobardo, Arido» 
ideo Appio decermiroiCéefiino Papa 5 douanni pri* 
modi quejlo nome cr douanni quartodecimo , ^ 
^ali longamente affiitti, in prigione morirono ^na 
mai fecero tante querele quante ud fate , Veh racbeté 
teui hormai cr modrate un^ardir martiale , m cuor 
franco cr ficuroiud certamente(jquantunque Soldati 
non fitte ) potete però fi apertamente moflrav 
U fortezza del cuoruodro come fefòfieinundeca* 
» /òfièrendo gagliardamente le dure incommo* 
itti della prigione cr Pindiferetionede mercenari far 
midori che ui fanno coiai uolte adirare . Molte altra 
€ofi mi uanno per la memoria d douer dire per confo 
hrtd,ma temo fe piu oltre trapafio ^on ui faccia in^ 
giuria ^dimodr andò poco fidarmi del uodro no» 
hit inteUettù , al quale , priego celefle raggo,cba 
quede tenebre lo iUummi CT iotUfcddi : dai§ 
fano^ebe Iddio ni confili • 
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VNA f EMINA G'VI ERA>'. - 
STATA RAPITA tÀ 
< • f,lGElV9J.A. V.' ’! 

■\ 

HE fdteuoi-fì mdtiirt(:omcAfper4i 
che {iute fi dolente f fvrfi per efierid'. 
^ato rubbdtd uofird figliuoUffé uoi^, 
per cjueilo Ugrimofa fiete, malpep^ 
1 mid fi l’intendete, imperoche chi\ 
u’hà rubbato uoBrdfigUuold 5 
pdriméhti rttbbdto Pdffdnno cr UfoUecitudino dlcd^t 
fk uoàr à fiche potrete hord d uofiro.pidcere gir p^ ' 
ildciorii , cercdr le indulgentie , àndàr , dUp'pre^^ 
chtyuifitdrle fuore-fenzd fofi^ett'o che dU’hpnprdi^lefì 
fièno po^è lè itìfidit dd alcun fagace amadpre : Hard^ 
pigli dreìegid> piu dffdnno udendo lemattinatc cb^ 
idUezzofi Giùudnni fi fanno dUe fanciulle ipikncty^ 
hdUrete fojf étto fi Iduedrete fegretdmente faueU^re^ 
con là fante conia BdlitUi òcouldLdùdnddifi^euU 
decader a piu di fnutaryhLmifieW,cdrifi^i(^ ferraturè^ 
èr murar finefire^'nont'emerjete peY l* (meninge fefii^ 
nella fua camera porafii a leggereÀdfiTÀR<^J:}^k^^ 
la leghi lettere d’amanti 0 che alle riceuute ri^on* 
da lòdi quanta per turbatone di mente, fiete uoii 
eotefio modo priuata : ò di quante angpfcie fiete libca 
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r 4 cr fciolu ^ cr purnefìete [opra modo iolente\ 
trpwr tutu uU piangete f md uo^ofid il danno , 
ui éd bene per certo ogni male 5 perche non procace 
ciaReuoidi maritarla potendolo fi commodamcntt 
fare t indugiauate uoifvrfi che alcuni de Reali di 
Francia òdi due di Bauieraueldfaceffe richiederei 
in effètto uoi fèmore fiele pur tutte pazze 5 CT ui ere* 
dete di pareggiar di fenno Salomcne o di fottìi ffiiri* 
to duanzarle fdggiefibiUdeUd haueua hormai^cmt 
fdpete compiuto i uenti anni :era grafia^rafrefea^ra 
ritondetta come una mela cafoldna^rubiconda.pik 
che Fragola ey era piena di concupifeibile defiderio^ 
€t credo io che ella haueffe uoglia di prouare hormai 
con qual corno cozzino gli huomini con le donneiey 
hormai troppo moleBo le fuffe lo ^arfi tuttoH giorno 
rinchiufa fèdi termini d^una picciola camera a far 
lauoretti sfilati cr punti albanefi^ey a, leggere il la* 
mento di latita Matelda : eUa uoleua altro che 
Harficon le mani a cintola in fi fiefe a età ey' ere* 

■ do che Amore piatofo rifguardatore de fuoi bi fogni , 
reggendo per Vinnata fua modella ch^eUa non ofaua 
aprir e à ueruno il fuo naturai difio^ poneffe in cuo 
rea quello leggiadro giouinetto , di rapimela CT di 
farnda uiuere affai piu gioiofa ^ piu contenta ch*el 
la non uiueua preffo di uoi che madre le fiele : non mi 
pare adunque c^habbiate raggiane di farne cotanto 
éhepito j ne di minacciare ad amendue uituperofd 
morte Mi potrefrefòrfi dirèidogliomi che in fi piccia 
io/patio di tempo le fia Hata tolto l^honore, qual con 

B 


tdtita àiligentUle haueud conferunto ^ CT fp 
fere quelTuna cofa che : piu vi prme cr piu ut ajjiip 
io ui esorto 4 Ufcìar di queBo , il penfiero di 
^jfd 5 non rifiultdndone 4 uoi di ciò uergognd dlcutid^ 
imperoche noi fidino quegli che cifdccidtno dà noUrd 
'poild cr Vhonore cr il dishonore cr fi comeddWdU 
trui uirtii d noi ne puote ben ndfca e dlegrezzd 5 m 4 
non gid glorid uerund j cofi deU^dftrui infdmid ce u 
'.puòuenir difpidcere \md non Jcun dishonore 
chiunque dltrimenti V intende , dd fdui philofophi gru 
Mmenti difcordd , er c 4/ tutto fuor del fenno . Md 
ditemi qudndo Vintone rdpioVroferpind non credo 
gid iochecererefudmddrefen^affiigcffe deUamdnù 
rd che uoi ue ne affiigete^ cefi quando Aphdreto ruh^ 
>bo l\drpifid ; non credo gid io che U mddre Alcippd 
tanto fette ramaricafie Md penjo che nifi dccrefchi 
^affanno cr ui fi r adoppi la doglia , per hduer bauu 
-to il Rubbatore fi poco rifpetto al uoiifo chiaro q* 
nobilfangue^^ma ui ricordo che Amore è . ceco cr nop. 

. uede tanti rifpetti ^ ne cor fiderà tante cofe: cr è di 
^ tanta fòrzd'ych^ei chiude gliocchi deU^inteUeto d mife* 

. ri amitene lor lafcia cotìfiderare chentiet quali, fieno 
gU ingiuriati 5 cr quindi nacque che Thefeo hebbefi 
pocorifpettodfùrar Ariadna figliuola del Re Mi* 
nos : CT?irro hebbefi poco rifguardo in rapir La* 
^ najja : Credete uoi che fe Amore non fòfiepiu che po* 
iiente ch^ei hauefie mai potuto indur Ciafi>ne à toglier 
kJÌ Medea f Komulokrapir Erfilia cr Ercole Virene 
■^ d’onde poi ne trajjèro il nome gli monti Vireneiicon* 
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l^ìdtem ìi:òtìfól<itrui /ch' ùoffrafìgliuotd ttofi è fi 3 , 
id la ptima , ne fard t*ultima^che preda fia de innamà 
tati gioHdni^ perciò che fit prima di lei furata Caf* 
fdtidrada kiace\ Sali/t da Catheo *,k{ìiothia da. Tic* 
polemo , Epone da Telamone: la figliuola di Phor^ 
hante da Achille; Phebe da caHorcj llaira da PóUu^ 
èe;Perhibia da Axo jcT Liriopa da Cephifo^ey 
molto prima di lei , furono rubbate da giouani Romd 
m ad un tratto, tante e 7 tante Sabine;ma che direte 
$toì f quai pianti farete cr quai gemiti fi udirebbpno 
snella fù^e ^ata rubbata da qualchemofiruofa crea^ 
turdffi come auenne ad tìippodamalzT a Dianiramo 
gliedi Ercole , le quali ( lor mal grado ) diuennero. 
preda Vuna di Eurito 5 cr t* altra di Nej?o centauri^, 
chodirefie uoi fe qualche rapace cor fole qual farebbe 
Dorrai , ue Vhauefie condotta in Algierejn Africa,ò 
nelle zerbe, luoghi di lingua , de coSumiìCr di relU 
gione, tanto da nollri dif^enti et alieni fi come fiate 
ne fono prefe à giorni nofiri 4 RapaUo , à Fondi i 
Reggio , 4 Strongili ; al Cetraro 4 Santo Luceto,cT 

in tanti altri luoghi, 0 .-uando cefi are^e uoi mai di per 
coterui il petto , cr di. romperui le trecci e fe lefùjjì 
duuenuto quel che auuenne a Pozzuolo ( cr non c 
dnchoraguari alla figliuola del. S. Gerolamo Car 
bone la quale , fendo da un brutto cr crudel Moro 
pref4;anzichelafciarp in Barheria condurejfe^effi 
con un coltellino che fi trouo aUatos^uccifeiDeh conm 
folateui feuoiuolete; poi che la uodrafen^eita col 
piu bello cr col piu attilato giouina che mai natura 


^mkJ^eiuerdmenteche/èhfigliuoU uQjìfd erd ià 
helìezzd uguale à Lauinia ,à Galathea,d Mdidji 
Leda j 4 Laodomia,c^ aUauaga Athalanta coBuÌ 
non è punto inferiore a Ganimede , 4 Nireo , a Ne^r 
eo , 4 Narcifo a Ceilo , 4 Ippolito ,òà Marato': fi: 
U figliuola uoUra nelli donnefchi efercitij non cede 
ne 4 Penelope, ne ad Aracne , ne a Pamphila , ned 
pholoe^coàui,nonda\luogo nel meilieri delle ar^ 
me i ned Mario^ne a 'Scipio , ne al grande‘*Epaminon 
ia^er di jortezzd ài nerbo fi crede non efier inferiori 
re,ne a Volidamante, ne a Milon'e , ne à Ufimaco :md 
perche mi diffondo io tdntofegli è un^ Armario di uin 
iàjegli è dedito ingegno cr gènerofo jpirito , nt dd 
quello efcono fatuo che pelegrine operationi : poco ui 
mancò, che per uoRra confolatione non ui dica. ' 
ejfer hoggidi in Lombardia una ricca et ..jl 
nobile famiglia per firmi furto ere» \i 
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feiuta 5 ma piu oltre non nà 
^endo lèateuipriegOi 
lieta cr afeiugatt 
queile nane la* 
grime . 
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consolatori A DEt s. NICOLO^ 
DELLI ALBERTI, ALLA . S4 

é 

^ AGNESA DI BESTA NEL*. * 

'ii la MORTE D’VN SVO 

FI G L 1 V O L O. 

O fon uenuto Signor d Agnefd net UO0 
Uro cofpetto ybencke hord egli pd 
tutto dolente cr Idgrimofo ( fono ue* 
nuto dico) per confolarui ,/è pur hd* 
ueró mdi nella mia lingud tdnto di 
"I przd che d ciò baiieuole fidilo non niego già ualoro 
ai fd cognata che grande ejfer no debba Id molepid cht 
recato u^hà la morte del uoUro caro Azzino, ma bett 
ui dico , che ramentandoui del angelico fpirtto & ce^ 
le^e animo , qual fempre nelle fue picciole attioni dU 
‘ moiìrò d*hduere*, douerefe fenzd altra midperfuà 
pone del tutto raggioire Inanimo er appreso con 
I foidruiiCt quelle tate lagrime fubitamente rapiugarey 
, i Dubitate uoi prpche Azzino uo^ro, nonpa 
'■ da Iddio riposo nel fuprema choro deUi Agnoli poi 
^ che al diuino uolere fu fempre ubidiente , ne mai alcu^ 
na co fa pcein queila fua tenerella età che alla Vietd 
J filfe contraria f Oh fe haueUe orecchie da udire le 
J. querele che effo fà per queBd uoftra ingiuPa perturf» 
hdtione di mente , per quejH rmarichi CT per quelli 
" pn ghiozzi credo che per ogni modo ui aflereile da ft 
. (onghi lamenti" 7 cr àap apidui pianti : Ohfepoteftf 

V* * • 
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Iieàerecort fiòcchi mlet'ntl<tgtorid:'c^hàrlx'^Ìiè 
&ando in cjtlqfrd le p'U beute inteUigentie , ui rhfre 
fctèbb'e dtUeUgrimè c^baùète per fud cdgione fi^o* 
lorofmente gid tdtiti gtorni fparfe CT tuttd uid fen 
Zd ritegnp alcuno pdnni che difpdrgere non cejlìate^ 
ditemi honordndd Signora fe il uoilro amoreuole fi* 
^molino non fi partit/d da (pteUd Idgrimofa uita^dd 
queflo Xbij^o di mi ferie , CT dd.cjueHo intricato lahe^ 
tinto delonghi errori sfarebbe e gli bora nelle brac* 
eia d^lddioipafleggiarebbe egli bora peri Celeri 
Chorida Seraphici fpiriti accompagnato i nò nera* 
mente ‘ uoi certo per lui piangendo , date fofpetto 4 
noi ^he di debole giudici o f,amo,che della, refurrettio 
ne de corpi per auentura non dubitiate , il chefareb* 
he troppo graue faìlo:per lui piangendo , ne fate 000- 
taiuolté credere t chetemiate deUa fua certa falutty 
per la fua morte piangendoydico'^cbe ne date fofpetto 
di nonhauere una tacita inuidia al fuo dolce ripofò-y 
uoi per la fua acerba cr fproueduta dipartenza non 
eefdte mai di far oltraggio alle treccie , di danneg* 
giarle guancie , CT di percuotere il petto , la doue 
tutti ^ Agnoli neWintrar ch\i fece nel Paradifo ^ 
moHraronfi non meno lieti che fi moitrafjfèro già 
riceuendo ne più antichi tempi alcuno de Santi Va* 
triarchl ; uoi per iihemo dolore fouente uolte per* 
diete il cibo , cr ne fmarrite il fonno y^effoft rale* 
gra d^hauer fi follo finito il corpo di fùa lagrimeuoU 
uita , cr.di efiere intrato alla poffefiione 4 cHa cele^ 
ktredità , Deh non ui tribolate più ddcifiima fórefUi 
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^ pmchel^Apoiiolo.S.' Cioannìd cui furono gm ritte 
ìjffi lati tutti i diurni miseri ,fcriffe, BEATI E S<- 
(if fi E R E G L-I M O R T I , CT rendendo diUò^ 
la ragione -ifoggionfe . PERCHE RIPO-: 
fiA NO dalle LOR FAT ICHE; p/fif 
non pentirà adunque il uoftro figliuolo ne caldo , ne 
(il gife/o , pià non farà infilato da ueruno mentale affam 
[Jj noyò di alcuno cor por al dolore i fer uoi che di prtt* 
jp dentia humana potetefronteggiare con qualunque pik> 

iè deWetà uo^ra yfi mdageuolmente foffrirete i 

che di quella carnai foma aUegerito cr fcarico uo-» 
juj lato ne fia al Cielo i uorrei fi fcoprifie quella uo 

^ èira religione che ne fa cena fiupire ; Qm uorrei fi ué 

^ iefje lo.jrutto della uoUra uiuace fideinon fapete uoi^ 
fi . Agnefa che il più chiaro CT perfètto inditio chè 
darfipoffa deWejfèr chriiìianoyfièdi confòrmarft 
fempre con la uolontà di Giesù ChriBo , cr da qucUd 
per alcun , tempo non difiordare f Et come fi crederX 

0 mai da ueruno , che tra uoi , er Giefu chriflo fia aU 
cun pegno d^ Amore à coteilo modo difeordando f A^ 

^ lui piacque di uoler uoitro figliuolo prefio di se nelle 
àf fantifiime braccia , c?“ uoi lo uorreée a tutte Pho 
re quà giù uedere f egli lo uoUe in cielo, cr uoi lo uor 
D reùe in terra : Ad e^o piacque ch^eglifùfie fequeiira* 
to da tutte le qualità humane , cr uoi lo bramereste 
^ neHito di mortai carne , compatto di tetjfre offa , CT 

1 di corruttibil pelle coperto. Egli uoUe cb^effo per 

jA d* Amore che fempre gli portò , goda in perpetuo le 

^ eeleHiali beUezze > cr pafeafi i*un, cibo che P anima 
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noififce cr mài non la fdtU, cr uoi louorrdU firn* 
preueàerc nelle humane mferie duuiluppdtoM Cdri 
Id mid cogndtd perche nonni confòrt dte noi dlqudn* 
to f perche non ui ddte homdipdcefdfidi hduetepidii 
to , pur troppo hduete fofpirdto 5 Leh fcdccidteui 
ddl cuore qudnto più tofto potete que^d tdntd mdnin 
CQhid che fi fòrtemente ui opprime : non ui dccorgete 
qudnto meàd , cr dolente fi Hid per noi tuttd ldfd« 
migUdy il pdrentddo,€tfindlmente Tirano, Teio ,Bor 
mo,Ponte,Sondri ,cr tuttd la no^ra amena uaHe. Et 
chi e colui fi crudo cr di animo fi fiero, che con gli oc 
chi dfciutti ueder ui poffa tanto dirottmHe lagrima^ 
refìl Sole già molti giorni per pietà del dolor uo^o, 
non c apparito nelle no^re contradeiogni co fa e fùrie 
èia o'maninconicaì Tutto quello, che pur dianzi era 
chiaro c fatto torbido.Teh rejlituite adùq pofcia che 
gli i in uoilro arbitrio, à ciafcuno la folita alegrez^ 
Zd,reèlituitealld fronte uoftra quella ferenità che ui fi 
foleua del continuo dolcemente fcorgere 5 re^ituite la 
dolcezK<t aUi occhi , lo grato cr rubicondo colore al. 
le guancie^ reflitute ( ui priego ) il modeèh rifo dUa 
uotìra honeètifiima bocca , p' date licentia aUi ama* 
ri finghiozziÀate commiato aUi fofpiri ,licentiate le 
calde lagrime che giorno cr notte ui rigano leguan* 
eie J fe accidie ogtii uoflro cordoglio ( cr /è faggi a fie 
te ) come fejgipre ui tenni dal primo giorno chHo ui 
conobbi attendete à raccogliere i penfieri uoèlri cr 
apparecchi arui à feguitarlo , cr fe Phauete goduto 
m terra ( benché per poco j^atio di tempo ) goderlo 

fimilmente 
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p fimìtkehtè in Cielo ' oue fdrn perpetbuA dimor 'dnzdi 
Cudrddteui Signor d che queiìo nostro importuno do " 
vn lorenonpdcdgionedifdruelo eterndmente perdere 
ifii I CT ìmpedirui che doue egli fi ritroud 5 uoi dnddr non 
'eil pofiidte : Certo non potete prouocdre iddio 4 mdg* 
por f degno CT 4 piu fruente ird che 4 coteilo modo 
rdmdricdndoui : Ditemi ( ui fupplico) qudndo pdr^ 

<[» toriHe uoiho figliuolo, non lo pdrtorifte uoi confirif 

if no pen fiero cr con certd credenzd che mortdlefiijjè, 

il ej che iddio fe lo doueffe ritogliere tutte le uolte che 

dWditd fud bontà ^fie pidcciuto i Q«4/ merduiglid 
^ fie Adunque scegli e morto f bdfiiui che lo fpirito è uh ‘ 

Sfi MÓe^uiuerà in eternOjO' uerrà dnchord tempo che 
fi queBd pdrte mortdle cr corrutibile , fi ue(tirà d'*iit^ 
ifrt <orrutHone V dHmmortdUtà , tdfcidte Id curo di 
iiii ’UoHro figliuolo 4 lH(Jio holtro comune Pddre , il qud 

rfi' hjfempre l*dmo più di cuore che nonfdceR e uoi. Velh 

xe egli poi che è ritorndto di cielo , d^onde fé ne Uétme 
tfli c!r V origine fud ne trdffe , CT noi miferi fidmo dncho^ 

li) Td in quello profondo peldgo di cddmità : SoUudno 
igli popoli deid Trdccid ( come foche di me meglip 
fjjf fdpete) fòleudno dico pidngere i fdnciuUi qudndo ndf 
tk fceudno , cr foliti erdno di fdr folenne filid qudndp 
jPi "gli fipeliudno 5 4 me pdr certo che meglio di noi Pift 
’tèhéefiefo,percioche ndfcendo , entridmo fenzd dlcun 
' dubbio néUe àngofcie , cr morendo n^ufcidmo $ c «e«s 
( ^ Tornente und gtdnuergognd che fi fierd ndtionecT 
'fH fi hdrbdrd gente meglio di noi Phumdnd conditione 
fii 1 intenda: Ah rifueglUteui Signora ne conJentite gÌ 4 i= 
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mà che Id tonghezzd del tempo fàccia quel chela uo I 
£ra naturai prudenza far dourebbey voi uedete pure \ 
^ef amente che chiunque nafcè conuiene che muoidy ] 
trfclol ddio efer immortaleiMuoiono le Città,cafca * 
no i colofi , atterranfi le gran Macchine , uengono 
menogli Blephanti animali di fi fmi furata grandez* 

Z<i ì CT parer acci Urano che fi dilicato corpo fia fi 
to£o mancato i egli è conitituito il termine à ciafcu* 
no del fuo uiuere 5 ne più oltre è lecito di trapafiare, I 
ZT feci fùfJè£ato alcuno rimedio, le calde orationi 
deWamatiflimo conforte CT le affcttuofeprieghere del 
li obbligati firuidori , con Pacuta intelligenti a d*a* 
wendue,gli MediciyGuizardi del Gatto Phificò 
iifcreti et'gentili Phauerebbono tenuto uiuo malgrà 
do del cielojCr delle dure HeUe , ma a quel ch^io ueg* 
gp non fi può contr ailare aUa fatai difioptione , ne fi 
può contrauenire aUHnfaìibilprouidentia del magno 
ìddiOjCr 'alPimpermutabil ordine delle prime caufi': 
Confòrt ateui , confirtateui , perciò che tutti n^habbU | 

nio 4 far il medepmo uiaggio,cr chiunque primo aU | 
V albergo arriua , dir fi può ch^egli pa de Ù altri piu 
éuuenturofò : Non hauete uoi letto nelle più Santelet 
tert , che qua giù non ci fia città alcuna permanente, 
conuenirci cercarne una firma cr fiabile ) Ecco 
che il uoSlro fanciuUino fi Phk ritrouata Tutti nel ue 
To fiamo peregrini in quello calamitofo Mondo , CT 
fiamo cerne sbanditi 5 là onde chi primo muore^mo I 
efeedi bando 5 E' adunque uoUro figliuolo ufeito di 
^ando ii £ato richiamato aUa fua uerace patria. 


r 


IO 

[^N CT* uoi tdtìto Ut n^ÀljììgeUf hi migliordtocpHditione, 
ft cr uoi ue n^atri^ateiò bdtd cdriùyò perfetto amor 
tùli materno, Deh non ci date Signora Agnefa fi mal efii 
cifi t fimpio di uoi, deh non ( per Dio ) non permettete cbt 
^ cofi Brano concetta di uoi nell^ animo noRro fi fèrmiy 
CT Bampifiitroppo Brano concetto nel uero farebbe 
jul fi nei credefsimo , che la filicità del uoftro Azzitto ui 
ift rincrefce]fi:per non poter fruir ( come fdeui ) la fud 
Ifl mortai prefèntiainon ci fai fe farcoft cattino giudU 

iSf cioima ceffate ceffate hormai di lagrimare . Io come 
ifH dUddio fedele meffagiero l uoi man dato, ue ne prego 

l» per tutte le diuine qualità che in uoi fi trouano ifpe* 
^ cialmente per la fomma caBitàjUe ne feongiuro etian 
||H dio per hnfinitd prudenti.a,qual nel gouerno della ca 
^ fa uoBra,moBraBe fempre di hauere con infinità fo^ 

disfatione del. S. Azzo uoBro caro conforte , cr mio 
piu che jratellopii feongiuro finalmente per i più fin* 
golari doni del uoflro altifiimo intelletto che non ui 
‘ conturbiate più,md ripognate ad un tratto^eax uoi,ey^ 
^ J noijin quella gioia, o' in quella contentezza, nella quA 
jj ' le erauam o prima che agli orecchi n oBre il dolor uó 

0 Brotrapaffajìe.Cofifacendo,operaretecofaà Iddio 
0 grata, 4 uoi Bejfi utile, cr à tutti gli affettionati uo* 

p Bri gioccnda^à me fpecialmente, il quale ui amo ai 
idi paragone della conjbrte mia, Fate adunque pace con 
),( ^ affanno che fi duramente ui affiige , er ramentateui 

^ che agli buoni chriBiani niuna cofa finiBreuolmente 
l'jgl dee ader puote fuor che il peccato : Feamentateui che 
iljij, fol quegli piangere fi debbono Jla ulta de quali , fu di 

C * •• 


fceltrdtttCCt cùntdmnàtdì^on fpidcque èditi mi^ 
teibuoniidnzi fu fcinpre dd quegli brdmofdmentt 
jtfpettdtdjtton ejjendoci dltrom^zo per fdglire iglò 
ridetemd^Etqui ui Ufcioifempre di cuore afferemo 
,mi pronto aWhonore,c^ ftruigio di quella* ^ 
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ò^rd fcfreildjld qudte,Ui dtttd dt pà: 
re delld propria uitd^non fofferendó 
gli il cuore diuenir prefenteménte i 
confoldrui in tanto uojiro dolor fji 
(piato nto^rdte hduerepereffetp ntf 

*dto uoUro fìoliuolojtn^hd cdlddhteié 

------ _ 

te pregdto che in ucce dt lei ueniffe a confoUrmecca 
,? mi adunque , & tale qudlè io fonò , poco tid dir elei 
gdnte.o' poco nèlV artificio retorica ejjèrcitató'f tip 
j ' tfperto eccomi dico per ubidire k chi mi può per ttiol 
, i te rdgioniiComdnddre.cr per far quello thè ai anut 
I jreUole amico &imo conuenirfiima prima che io pona 

' gamanó alle confoldtioni quai opportuni^ ni uojlr è 
^ .cordoglio credo ^ fonò dalla mia ttdiurdl -tenerezza. 
. ìfirxdto di piagner alquanto con efio tmfi come an* 
che r attener noH me ne potei^quando intefi il c ap) dcn 
. cerbo\^ ilfieraaccideììte,pojjènte k tor da gli ocè 
^ 'chi di ciafiuna crUdel fiera copiofejó* ealdé 
. i Acque difii io aWhorn troppo crudelUjttop^oiffé 
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gorJf, tl troppó rcderdtey^d<(Uerdpdcij^ime:troppff 
honordtd preda nel nero fatto bautte , ne jf? bella 6 fi \ 
ricca la facefie giatioi, quando furale il uezzofo Hi* ' 
la figliuolo dilettifiimo di Theodamante fendo egli ito 
per attigner deWacqua fi ricca non la facefie gii uoi 
quando fommergefle Oronte , cr teucafpi compagni 
di EneaiMa che fi hi però jìgnora da fare in cefi fdt 
ti cafifnon altro ueramentejche darfi pace,impero9 
cheegli non è un* accidente tanto injolitOj^ inupta* 
tOyComefòrfi ui date ad intendere. Souiemmi d*hauer 
letto prejjh di Martiale che andando Cerelia a Béa, 
per troppo rea eranuerfa fortuna fi fommerfe ,eT 
con tanto cordoglio de fuoi ben uo^ìienti,cheil mdg 

• giorenon fi potrebbe imaginarene imaginofii firfi 
giàmai. Souiemmi d*hauer letto in Statio Papinio e fi 
ferfi parimenti annegata Sapho {dicq queda Sapho} 
che fi inuentrice del uerfò Saphico^ & figran mae* 
ftr a dimoflrofii in tutte le dottrine hun^ne; Ricòrdo* 
mi d*hauer letto pr^o di Ouidio efierp annegato il 
Re-TiberlOyCagioine poi che Albula fiumefihonora* 
tofifia per Pauuenir e chiamato Této x Hò letto in 
una Tragedia di Setwca,qualmentelcaro cadde nel* 
le a^u^XXiui conieremo affannoycr mortale ango* 
feiahauer teminato i giórni fi^ ubfimilmente let* 

' to nel dolce poema di Valeria Fiacco ejfer flati dalle 
^rapaci actfie afiorbitilno con la bella MelicertaiKò 

letto nelle Faconde fiorie di Titto Liuto effir néle do 
. que morto.C, Marcello findo mandato in Affrica al 

• Mafimifia:Hò4^ in Sèx» Aurelio di cotd 
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morte eJSer e^nto laccio ìmperdtore/ènio primis 
mente ^dto da Gotti infelicemente fuperdto : Ho letto 
ne dotti ferità di Plutarco cheroneo eferfi affogata 
Koxanajdi cuijit Alefandro(il magno ) fi fmfeerato, 
cr ardente amadore:Ricordomi finalmente d^hauer 
letto efier fiatò il mare Egeo di tal nome cbiamatò 
per efierui dentro morto Egeo 5 C2T il medefimo effér 
auuenutodeWEritireo Mareiè Signora quefia fortuna 
nella quale^o {irò figliuolo infperatmenteèincorfoì 
commune con molti nobili ingegni , cr alti intelletti^ 
cr che ciò fia nero il Mar Tirreno fu cefi nominato 
da Tirreno Ke de Glidiyiui repentemente annegato: 
V Ameno fiume da Annio Re de ThofchhPEfperio dal 
le Eancitdle Efperidi nelle acque affogate,cofi ilMir 
too da Minilo jù dettoiVelefponìo da Ellejforella di 
ErixoiMa perche le co fede Scrittori Antichi paiono 
votai uolte fauolofèycr di poca credenza degne^facil^ 
mence potrete indure Panimo uoilro à penfare ch*io 
melefognafii o fingefiiimoHrerouttt adunque effèr co 
4al accidente piu à*una fiata occorfo , ér à perfone 
che non erano di minor fperanzaidignità,ey' fauore 
che egli fi fiiffe : s'è annegato k noftri tempi Celfò 
Melino Komano giouane di pelegrino ingegno^cT di 
rara facondia ornatojin cui pareuano uoler fiorire 
tutte le fperanze della Romana eloquentia, fi e anne* 
gaio Aluuigi conte del Piefeo pieno d^ardireyZf di al 
to cuorCyS^é annegato il Marchefèdi Soragnamen* 
tregìua per uia di diporto à goderela rara cortefid 
dd Conte GiuUp da Scandianoiannegofii ne di paffa* 
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$iUiSiÌ.ucrétid lAdrttnengd Conttffd di Pordltd;^ 
tnentìreperi uiicini luoghi trailulUndofi dndauafan* 
negofsi ftmilmente,t^ non e grdn tempo un Cdro fi*’ 
^uolo di Conte Vinciguerrd di Arco 5 s^c dnnégdtd 
h signor d Mdrid piperdldjid .Signor d Sophonib* 
bd fcdr’duelld, Id Signor d helid dolcejd Signor d Cd 
therind fdfornelld , CT Id Signor d Giulid Turca , 
C2T fono ildte foffèrite le lor morti pdcientemente jne 
foiouedercjperchenon fdccidte uoidnchora Urne* 
iefimojdeh perche uiUfcidteuoiuìncere di jòrtez* ' 
ZdtCT di prudentidfnon t minor mdle,ch\gli fid do^‘ 
uentdto Cibo de pefci,de <]uali f’c longdmente nodrU 
$Oidnzii che de brutli,zf fchijèuoli uermitcx doue po' ‘ 
teud egli hauere piu nobile , CT piu ^oricfd fepoltun- 
ra,che nel feno del grdnde OcednofOh qudntd letitia, 
(Cr qudntd gioid credo io moUrdjlero in quel punto 
bJettuno^tld Ded Thetis^honorarono mi credo io (4 
Itenutdfud tutte leì^ereidi, gli Iklfinijle Alcionijl^ : 

I Sirene;le Balene , CT t*adordronQ inchineuoU 
mente, come un^ iddio marino ,c^uoipid9 \ 

•„ i gnete f ne ui duedete che d torto ,cr fùo 
L ri drogni ragione pid^teyrdfciu^ • ’ » 
gdte adunque coteile lagrimede 
i quali per troppo tenera, & 

t. ' di petto troppo deboleoH ’ . ì 
U > - fanno reputare, ^ 
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CONSOLATORIA DELL’ECCELENTS 
DOTTORE FRANCESCO CAR# 
RETTONO AL S. GIOAN lACO* \ 
MO DE MEDICI MARCHESE 

f 

DI MEREGNANO PER ES# 

1 

SER FATTO ZOPPO. , * 

< 

Kdn merduì^id mi porfè Udtorofo 
Mdrchefe^chi primo mi fice fnpere 
agli dipajfdti ch'eraudte fatto zop* 
poynon perche noti non mi ffero i 
^aàdnzdygli uari decidenti della fòr 
tundglil^qudrlpejfo dlldfprouedutd ne dlfdgfionà^ 
md pchejuori d’ogni mio péfiero cotdl noud mi foprd 
uenneiCredeud, io^che uoi douefle col udirò Hupendo 
Udlorcte:^ mdrtidle ardire azzopire quanti Turchi^ 
cr quanti nemici di ChriHo fi poneffero neU^Vnghe^ 
ria di contrailo uoBro^ma che dico io azzopirefan* 
zi totalmente di ulta fpogli areiz^ ecco che mi uiene 
la noueUd che fiete fatto zoppo : ma molto maggior 
mer dui gita mi diede, chi poi mi difie ,fcfferir uoi di 
tttdl animo cotal dccidente^turb arui contra il dhirur 
go^ fdegnarui con gli leruidoriJbidUemmiar il Citdà, 
cr maledir la terra*, di maniera che fi in arbitrio UO0 
fhrofòffi:Uolgcrede tuttoH mondo foffoprd fi di 

itctrofifié^ne fdreik mille pc7:zl: db Marchefi mià? 

D 



perche fi conte tdnte uolte moflrufte gi4 U ntilìtdr ^ ^ 

tezzd non moftrate pdrimeìiti Id domenica che non 
fuole c^ere d^ildmilitdre punto infèrioref^mo^rd^ \ ^ 

refield non turkandcui d coteRo modoiCT che ne fete ^ 

uoi perciò di pcggioffiete fvrp nato per efer un '&dUd ■ J 
tÌììojU ì giocolare jÒ un faitatoreUd altro ufficio u'hi 
per certo Iddio eletto, CP" in altro efercitio ut àdcprà . ^ 
Cefdre uofirc figr.crc : Se non potete per. l^auenire co ^ 

uoSlri piedi feguitar IHnimico pofcia che Phauerete ar ^ 
ditamentein fhgd riuolto ^,habbidle di ciò pacieptid ^ 
^feguitelo it caudUo y ò uero contentdtcui cbeddn 
■Udnti al uo^ìro tremendo affetto ftntfuga : Qolomd^ J 
tioKe degli Vngheri già zoppo diuenne non fo per ' 
qual cafo cr non fol zoppo , ma Lofeo , Gobbo CT di J 
■lingua balbettante , CT pur non rimafe perciò d^ejfer 
firte CT ardito di gouernar con mt^fauigliofa ? 
^prudenza CT giuflitia efueélo Regno qual uoi bora fi ^ 
ualorofamente dìjjindetc : zoppi prima diìlui furono | ‘ 
Code er Philippo Redi Macedonia 5 il che fendo lo^ ' 

ro per ui a di motteggio alcuna fiata rinfacciato , 
loda fempre * cr nona biafimofe lo recarono 5 affvrti j 
mando che à colepo modo fouuenifie loro demerita 
ti Trophei : legge fi prefio de buoni 1 fi orici efier Hato 
zoppo P Epitetto ( quel grande Philofopho Ciera * 

• politane ) di cui fi narra prejfo di Macrobbio che 
molto grato agli Idij fòjfe : zoppo parimenti leggU* 

. mo effer dato Volcano 5 ne per ciò me.%buono ò men 
hello fu egli tenuto, anzi ftt reputato degno d*efier ma 
rito della bella Venere : Et chi dubita Signor Mar^ 
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iheje chefe fv^t (idìo d tdfd cme'ìhoUr fdtiiìo d ftm^ 
pi npiìri 5 folointerti dUe ociofe piume , aUe Danze , 
era funtuofijBdncheti*yCofa ueraméte indegna d^huo 
tuo che àUd immortalità di cuore ajfiri 5 fòrjì chetai 
firti^lro nonui farebbe, duuenutosna ito farete ne anm 
chefifamofo al mondo come uq: fiele al prefente ,ne 
h aureole ampliato le facultà paterne della marnerà 
che hauete fatto j re tanti amici ui haurefe dccjuiPà 
to^y oltre la buona grati a di Cefare qual reputo dà 
fonare piu di qualunque terreno teforo : Credetelo 
pur à mecche a^(chord che di un a'd elle gambe indeboi» 
lìto cr Porpiato fate , fendo il cuor uepro franco CT 
al folito ardilo' che nòn perciò rimarette di far le con 
frutte prodezztj CT di empire tutte le contrade di Eu^ 
ropd del uóProohiaro nome : non fi ffegneranno per 

■ q[ueP 6 , gli uoPri fottili aituedimenti , non fi fm arri* 
ranno gli accorti Pratagemi 5 ne à Cefare farete me/l 

caro di quello che folem efrerepri ache zoppo do* 
uentaPe à Dio fate fìgnor Mari hefe che 
piu longamcnte Par non pofo con efio uoi , » 

Tempo è hormai che al mio folito efferci V 

■ " tio mi trajjvri/ca et in pace ui lafrci ♦ . ' ^ 

iddiojìalaguardiauoftra» • ‘ 
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SVSANNA VALENTE 
CHE SI DOLE VA 
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GLI Kfro SignoYd Sufdnttd che 
uoi ui dolete d tutte labore d^ej^er^na* 
td fèmind f quafi che non fdpidte do* 
uerjUdimdre Id uirtùnon dalfe^o^ 
ntd ddU^idej^o dninto: leggete un po* 
co qudfttc hd fcritto Senofonte della 
m'rtù di Pdnthed moglie chefùdi Ahrddatd^/ò che 
nontrouerete un fimile ejfempio di uirtàynefrdgli 
huomini Greci ne fra i Ldtini : Quanto lodJ?i etian* 
dio da Arifìoboto T/moc/i4jcr quanto Tkbe da 
Teopempo celebrata ne uienef non ceffi anchora . 
td^retid di merduiglUrfi anzi d^tflupirlì per Arte* 
mifìd^la quale ,piu che uirilm:nte adoperando/] ^ 
fpogliò gli Kodiotti delParmata , domò con grande ' 
ardire tutta Vlfola ch*era giudicata fin^alThor a in 
tfpugnabile^ ej afe defa rizzò nel mezzo della citta 
una beUtfma datua. N3 trouo che idimaffe già fi po 
co le donne. N«m<t Pompilio come uoi le dimare , CT 
quantunque Calphurnia fòfjk cagionetchefi faceffewi 
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le Senne fvljero rmofjè Sa li officij:cr pu* - 
Ilici 3 cr ciuili 5 nondimeno legge fi j che le firn, ne Spdr 
tane hebbero fmpre auttoriù di pub'icamente if* 
porre nel Senato tutto il lor parere , le Donne CalU^ 
cane furono parimente di fi genero fo cuore , che ani* 
mofamèu fi trapofero nel mezzo delle ciuili faceUe^et 
hor pregando , hor ammonendo fècerofi^che fenz^ 
ueruno fpargimeto di fanguela cofa trapafsò^ là on* 
de fi intromejfe il colìume che per l'auuenire le Dono 
fòfero chiamate peyconfultare òdi guerra ò di pace 
cr per arbitrefi eleggeffèro fejra compagni nata jòf 
fe alcuna lite j certamente cofa degna di et erna memo 
ria parmi il patto che fecero co Anibaie gli Yrancefi^ 
che fè alcun francefe fifeda Crtaginefi ingiuriato ^ 
che il Magiferato Cartaginefe , ò alcuno de gli 
Capitani ch^er ano in Hif^agn a arbitro fedefe al* 
la deciftone deWauuenuta controuerpa :ma fe Car* 
taginefe ueruno ingiuria riceueffe 5 che le Donne 
Vrancefehe ^fopratalcofa determinatamente giudi* 
dicaferOjMa quanto bene achor a operarono le Don 
ne di Perpa quando p pcela giornata còtro di AiHd 
ge nella quale Cirro uettoriofo rimafe -, so che fapa 
petefenza ch*io uddica,donde poi ne nacqueche lor 
fòfe confituto notabil premio per teBimonianza del 
ualore ch^haueuanodimopratoimemor abile niente me 
no anchora fit fempre iSiimata la uirtu delle pminedi 
Traccia jtion meritò etiandio la pietà pmmile che 
nella fùner al pompa lor pfeda Romani conceduto 
funebre orationemanipàatric e delle cofe uirtuofame 

» 


tè àd quelle operdte*y non fu quefìdund ^Ydn piefd chit 
douetidojì ntdddre ad ApoUo prej^o di Delfò no fo che 
gran fomma dWo per Codisfare al tinto fatto da C 4 
ntiUo ^neejJèndcueneàBadanzdle Donne Romane fi 
priuaffero jfontaneamente , d^o^ni làr preciofa copi 
per fuplir al uoto:fcriue. Theophraiìo ufarp prefi òdi 
alcune Turbare nationifra le donne alcuni fami gli ari 
conflitti doue fi contraila di temperantid^di mvdeilia, 
di patientia , cr della cura famigliare. Nòn furono 
rie anche mai le Donne aliène dalle lettere anzi Uenu^ 
te fono in grande ecccUentia et tanfo profitto fece nel 
la philofophia Areta ch^eUa n*wHrufje Ariiiippo, ftto 
figliuolo 5 ilquaki perciò detto ne pt. MITRO* 
D I D A C T O . cioè dalla matre amaeiltatofirt* 
ue Dice arco che Lafthenia Mantinea , er Axioteà 
‘Phlidpa h ebbero Platone per lor maeftro , cr di ui* 
rile habito ueiiiteintrarono longametenelle publiche 
fchole jEtiiel uero chi è hoggidi di mondo che non. 
ammiri l’ingegno , CT la dottrina di Dama figlino^ 
la di Pithdgord cr quante belle cofefcriue tucianodi 
Tdrgel'd , di A fpafia , o* di Diotima f Hebbe gii 
"Piotino Philojhpho eccellente molte nobili fèmine at* 
lente uditrici della fua profónda fapi enti a . Non pen^ 
fbetiandiofia ad alcunà 5 ofcuralagloriadi Corin* 
ìia laquale .in Uno Poetico certame ninfe Pindaro te* 
fiuto fin^aU^hora prencipe de Poeti Lirici Fa mentio* 
tre y anfani a di un"* altra Corinna Tejfia ,ne meno 
dotta 5 ne meno faconda 5 CT cefi di TetefiUa che ben 
(U polena fiate al par agone. fa ànchoramentioné 


} 

i 

l 

I 

I 

I 

c 

t 

c 

t 

t 

<1 

c 

/ 

s 

i 

t 

d 

4 

n 

n 

s 

CI 

ì 

M 


i6 

il coiiei come di molto faggid Temind 'Euìldthìo neUn 
Ld fud poeticd . Ne Erimd Teid pdrmi da pa/far di. 
leggieri , laquàle^per il tejiimomo del medefmo Aut^\ 
tcrefcrijU molte belle cofe in lingud Eolica & in Un 
gua Dorica , affermando che gli fuoi uerfì fòdero uU 
cini alla maestà di Omero : fu cojlei à tempi di Saffo ' 
gran poeteffa ; di cui j falli menti cne p^’ejjò del mede 
fimo Eufcathio nel Cdt al ago delle nani cheuennero. 
all'ajpdio di Troia, ne di lei tacque Eufebio ; Ecci Ha 
to anchora una Cari^enna di cui , fi pari alh onorai 
tamete preffo di Arijlophaneiche ui dirò poi di Thc« 
ano et di Mercflego etiandio preffo di Atheneo effer 
ci Hata ne migliori tempi una certa Agalli Corciren 
fi, ne canoni grammaticali dotta fopra ogni fède J.egi> 
gonfi anchora molti belli epigrammi di Cornificia,ne 
ui uoglio tacere del conHantifimo coniglio ch^hebbe 
ro già molte inconferjiarfi perpetuamente ( mal gra* 
do di ogni Barbara violenza ej di ogni fottìi lo fen-n , 
gail uirginal fiore) : chiara efjèrui deuel hiHoria 
deUeuergini Mefìe cr di quella fanciulla che uenne 
4Uemani di Nicanorefùperato ch^egli hebbei The* 
‘ih ani , chiara fìmilmente effer ui deue l^hiHoria di 
. ^queU'altra contaminata dalla moleHa , cr importu* 
naiibidine del faldato Macedonico: Sono adunque le 
fimine di tanta eccellenza quanta uoiudite;C7‘ ui uer* 
gegnarete. di efer nata fèmina f L' pofibile che di 
ciò ui dogliate hauendo letto deUUnfinito ualore deUd 
,Reina Candace > er d^ altre molte 5 lequali con tanta 
.ptaieHd cr giufticia regnarono in Egitto f ne ha ferii 


todicìo dhondeuolmente Stephdno per reUtione ài 
Ari^dgord, CT dui fèminil udlore chìumafi queUd cit 
td doue hubiturono. GINECOSPOLI S. Vref 
fo d^mluogo detto Telmeffo firiue M-riunohi^orU 
co che gli Vdticinij delle Dome fòffero in gran pre^ 
gio 5 come quelle c^huntio le unirne meglio purifìcute 
degù huorrv.niimu perche con tunti efjèmpi mi diffun^ 
do io f Scriuendo Vluturco effer Id medejtmd uirtù 
nelle Dotane che negli huomini 5 duteui udunque pdcef 
conjvrtdteuijne u'increfcd di ejjèr fèmina 5 mu utten^ 
detepiu toHo con ogni fhUecitudinedi effer tdle , che 
dUeprenominuterdfimigliur in quulche purte pop» 
fidte cr/ff ulcmo ui rinfuccid Id debolezzd CT imper 
fittionedel Seffoftminile, armuteuicon le belle dU. 
ffifecheper cotul fefo hd putto Cornelio Agrip^ 
pd, Guùdzzo CdprdjOrtenpo Lundo^Bernurdo 
fpind CT foprd tutti queili, ultimumente 5 Mefier Lo^ 
douico DomenichijCT fe le diffèlè non ui paiono d bd^ 
^dnzdiproponete loro la ruru prudentia d*ifubelld 
Gonzdgd S . di Puuino la modeiUa d^Aldu Lunata 
la Pdcientid di Giulia Triuulzd Marchefana di via 
geuanodi religione della Conteffa Catherina Vifconte 
l^andefa: il Udlore della, $, ìppoUta Sanfiuerinif 
la fchiettezzd della S , Emilia Scotta 5 proponete 
loro la gran bontà della Conteffa ìfdbeUa ToreUdy U 
purità iella S, hucretia Eeccaria , la cdHitd della 
S , Sulpicia Eiragd : il uiudceingegno della S , LN 
cretia Gonzaga Manfrona: proponete loro la pietà 
della S. Eranf^cbinadaDrepittoildmdgnanimie 
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tideUd S, teonord Toàefcd,ldmdefil àéHd 
Sf CdmiUd CdurioU Stdngd, Id iifcretione di 
Trdncefcd Cdrrettond jld prudenzd. deUd 
Bind Bdronejfd di Mddrucciojlgene^^ 
rpfo fpirto delld Contefid di Monte 
VMdte ; Id dottrimd deUd Mdr* 
chefdnd deUd Vdlude.Et cefi con 
^,CT fcorndti fi rimdrunó 
tuttili cdlmnidtori di qut 
élo eccellente, et nofi ma^ 

bd^euolmente lo , 
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OR NOVELLO, I 
DESIDERAV 


D’ENTRAR NEL COs» 
LEGIO DI MELANO 
er obùoneudfeglhyche gentil 

tiuomo non foU'e. 




AI n^h Aurei cf càuto che untammo 
fi fòrte , cr un petto fi coHAnte^quAle 
è il uoàro per fi picciola cofi, fi met 
tefie Affdnno ; Certo 5 che 4 torto ui 
_______ turbdte 5 cr àoue hduete noi ripoBo 

il cerueUo ^ Vhduete fòrfi ddto 4 rimpeduldre f ouero 
Vhduetéddtoin pegno d qudlche Giudeo f pouereHo 
KOI, poi che ui piglidte difpidcere di no potere entrd* 
rè né Colegio di MeUno^dilcheno ui douerefte dijpera 


re punto jUc ui douerefie dtjfiddre di non poterci entrd 


Capre^ yg . Ditemi un poco fe ci fonointrdticf Cdpre^CX 
luwzoni • ^ j;- 


"Rozzoni perche ui fgomentdte uoi di non entrdrui 
Mdlaao.' huomo rdgioneuole , di fingoldr dottrind cr 
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’ieloieuoli coBumi ornato ? vi oppongono ( per 
quanto intendo) gli Calunniatori uofiriy che gentil 
huomo non ftete , cr io non fo perche coteBo fi per 
tinacemente afjèrmino 5 effendo dalla cafa uodra ( co 
medalcauaUo Troiano) riufciti huomini litterati^ 
cr Capitani di stupendo ualore E' pofiibile che ^ 
Milanefijgli cui ingegnifitrono da kufonio Gallo per, 
fi fecondi celebrati, non /appiano che la uirtù è quella 
che nobili ci fa douètare,CT che nafcendo noi eguali^ 
effafola fia quella che ci dUHngue , cr quelli ejfere i 
piu nobili che piu uirtuofamente adoprano , Sappi 
fratello , che la nobiltà non fi acquila nafcendo , ma 
uiuendo, c;' cotai uolte gloriofamente morendoinott 
donerete adunque rimanere fraudato degli douuti ho 
nori (fe uirtuofamente. uiui.) Uia pogniamoper cdfo 
che gU Milanefi huomini di fi acuto giudicio 5 non mi 
fur afferò cr non difjinifcero la nobiltà con V antica 
virtù 5 cr queifolamente nobili fi reputafero,gli quali 
uiueno come uiuer fogliono gli moderni gentilihuond^ 
m 5 non douerefie ne anche perciò efer , ne ripuljo , 
neefculfo : Ah come mi merauiglio io fòrtemente deìli 
Abbati del Colegio deUi ConfiglierUet dcUi Dijjhforè 
che fenza altra teliimonianza ricercare no fi auue^, 
ghino alle maniere qu ai tenete efer uoi gentilhuomot 
à uoi certo non manca ( per quanto mi fono auues» 
duto)cofa veruna ufata pi^cffo de gentilhuomini deUa 
città uoUra limperoch^ la dafa è piena de cani,o‘ dà 
Sparuieri , er molto piu Uolentieri pafcete di propria^ 
mano un Bracco 3 ò^un Segufo che un povero huom\ 

£ U 


affamato cr fdtto alla fembianz<nàHddio: Voi flaté 
pur quattro bore d^Horologgip la mattina al cacato^ 
io,ui molerà pur la gotta:,cui dar fi fuole per rimedio 
la cafiitd , noi fputate tondo, paleggiate largoiTauel 
late per comunq^^cT per qtiantunq;. Siete uago dimani 
car Cardi,Terratujfble,c::r Artichiocchi, er piu lon* 
gdmente fedete a tauola che non fa un Tedefeo: voi iti 
beccate anchora uolentieri il cerueUo , ui profumate i 
Stiualli , uolentieri fate h" amore , pagate di maWanU 
tno i feruidori , cr angariate quanto piu potete i Con 
tadini uoshrr, mandandogli at^hojfedale perlepofte^ 
Si che molto mi merauiglio , che per gentil huomo no 
fiate da ciafeuno cT creduto , uolentieri riceuuto: 
ma poniamo che tal cofa come à halordijc^ intronati 
perfuadernon fi pofiainonfapete uoi chegU anni 
paffuti un certo imbratta carta nato , cr nodrito in 
melano, fo^enne un paradaffo,C hB MEGLIO 
TOSSE L’ESSER IGNOBILE CHE 
NO BILE f Hor da un cotale ejpmpio moffò,ui uo 
glio anch^io ,far uedere > che meglio fia non effer di 
Coleggio che effèrci . Douete adunque fapere , chefe 
in Coleggio intrate , Ui conuerrà tenere maggior 
grauità di quel chefolito fiete di fare , per adefeare i 
malaccorti Vrocuratori j accioche al uoUro patron 
cinio h abbino ricor fo : Spefio farete anchora ricebit- 
{lo di giudicar molte caufe ^quai fi rifiutale, dare^ 
de fofpetto di poca inteUì^enzlì CT giudicandole ma 
le,porrefte a rifehio Vanimót, gt la reputatione ch^efi 
fer ci deuenon meno car a deWaniha ; Kihiede etian^ *. 
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,éio il decoro del facro Coleggio,chè almeno due 
fiate al giorno ad un^ujitato luogho L^huomo fi appre 
finti , cofanel uero , di molta noia , cr di molto rin^ 
crefcimento oh quanti n'ho io conofciuto pentiti ^ 
cr dolenti d'efferui mai intrati cr uoi non imparare^ 
te daW altrui pentimentof Veramente che il nome i{iefi 
fo del coleggio , poi che dal legar diriuafi ui douereb 
be sbigottire fe non altro)et ritardarui di bramar co 
tal cofa,^ fòrp che gli Vottorì del Coleggio fono più 
dell' altri dotti , ò più prudenti f Maffrfi , conftjfotii 
e[ferne molti, più delti altri ambitiofi , fuperbi, e pet* 
toruti ima non più faggi , efperti , cr difereti. Si ché 
fcacciateui < che ue ne fuplico à man giunte) daU'ani* 
nto quello fiocco penfiero , cr ad altro attendeteiché 
di maggior gloria ui fia cagione, come farebbe à dif 
finderelepouereVedoue,gli Vecchi orbi, o" derec 
lini Pupilli, non per mercede , ma cortefemenu 
• j non per priuato diletto , ma fot per fare 
quelche Iddio noRro Signore ci ha coman* ■[ 
^ datoiqueila , qucHa è la fiala di fdir al i ~ 
cielo, cr non uen'è la più ficuraicre^ 

\ : detelo 4 mcj che d a iddio fpirato ui 

- ^ parlo , cr con chi mi fiiro in 
coiai modo a faueUarui 

x; ; . .i . uilafcio, e» ^ 

*## 
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ITEMI un poco,pojcid che pd^ 
tno fra noi due , egli nero che gior-» 
no 3 cr notte piangete , CT mal con 
tenta ne Hate per efpr incapata ift 
fpofo inetto aU^officio fuot posfr io 
tal cofa credere d’una Giouanettd 
faggio , , che mi poreua piena di cafiitò , d*innocenda 
cr di purità f Ab uituperio del guaito mondo fi ciò è 
nero mi uoglio sbattezz<^^^*^ pofiibile che habbiate ft 
tojlo perduta la uer gogna , cr quella uirginal mo* 
deitia ji che a tutte labore negli occhi , CT nell<t fron^ 
te ui appariua f E' pofiibile che non ui uergognate di 
far querela di coteéo cafo , come di cofa di molta im 
portanza: Sciocca cheUotpete,quafi non fappiatc 
tchefi iluoUro marito non pHo(per arte maga ,fòrfi 
mpedito) cozzar co efio uoiàguifa di gagliardo mÒ 




I 

.11 

MI 

i 


so 




10(0 

1^0 


ri»^' 


forte c^e tdnto tnegtìo'ne {Udrete , àormintt tuHdU 
notte intiera fenza effère da libidìnofa fùria tnoleha* 
ta er fenza amiluparui nelle altrui fchijtzze*,nonfa 
rete fi jlrapazzata , come ^eUe fono , che à certi 
mariti luffuriofi più che fattivi fi abbattono 5 nel nun 
mero de quali , farebbe per certo fiato il Conforte uo 
Uro 5 fe quello accidente non li fopraueniua 5 cr quin 
ci piglio io la congiettura mia , poi che egli ha le 
gambe fhttili 5 gli occhi neri , aperti , CT chefrequen 
temente palpitano , lo comprendo anchord dalle cU, 
glia rare, dada ampiezza delle uene , cr dal rubicon* 
do colore : ma qual dolcezza credete uoi fi guili pe^ 
To in quelli maritali abbracciamenti f BUa e certa^ 
mente minore di quella che fi finte quando altri ci fd^ 
lettica il fianco ò le piante de piedi foduemente ci toc^ 
Cd ella è minore di quella che fi finte quando Id 
rogna ci gr aitiamo ^0 ebe il capo di fucidume carico 
^ropiciamo cr uoi ne date fi mal contentdyche ouun-^ 
que rCandate^ne fate fenza uer gogna alcuna amari f 
fìma querela per ogni uia procacciate di uoler far di 
uortio f Cofa certo poco honoreuoled Donna fauia^ 
hon eda y che tragàfua origine da fi pudica map 

dire come uoi fate: douete fapere che iicercar di* 
uortio per fi fatta cagione è cofa di una Mefi alina di 
una Semirami , di una Pafiphefii una , (Saluidydi una 
Crifpilindycr d’altre libidinofi FemiW, cr non da 
uodre pari : Non fice già a cotedo modo la mo^ie 
del Due a Guidobaldo gloria di monte feltro j ma firn 
pre fi tacque filò tenne fi caro , come fi à tutte. 




fhore le hduej^e molto ben lcofp> il PeUcciont, fi come 
parmi che noi defìderidte uì fi fdccid. No /ree tdte que 
rete Id Contejfd di N. non Id dotta Mdrchefdnd deU 
Id P. Non D. GìuliddeUd R. nonPdmdtdcon 
forte del S. F. Ironia S, Olimpid deUd Torre ..no» 
U S, Cdmend vifionte , non la S. Celia Cavaci 
cioUjnonld S, Belid VuMa yUonLa S. Tuluia 
Seuerind , non la S . Siluid Scdranipd,non tante dU 
tre , qudi fora troppo longoVdnnouerarle 5 So ben 
io , che più gioudnette erano di uoi , CT in maga 
gior morbidezza dUeudte fiate pur certa ifighuo^^ 
la mia , ch^ altro non fi troud in quelle matrimoniali 
congiuntioni che fichi jèzza er lordura 5 Si che non e 
da merauigliarci fie una fiaggia cr dificreta Signora 
del fiangue Sjòrzefico ^tuttele uolte ch^eUdfi toglietta 
dallato a fiuo marito , diligentemente fi nettaua, CT 
rapoliudfiycomejè Batafòfie prefio d^una uilcaro^ 
gnaja doue L* altre pazzareUe fimine^fiol fi attilano et 
(Todorifiri bagni fi lauano, quandos^hanno da corica 
recongUlorfiofi: Ma fòrfi mi direte rincreficerui 
ciò 5 non per altro , che per non poter legittimamene 
te generar figliuoli : Oh che lieue ficufia 5 Oh cheude 
no preteilOi Oh che debole coperta, fi per mia ficcar 
date per auentura che il mondo non uenga perciò me 
no ^guardate che non hauendo uoi figliuoli per quee 
Hononfi f^enga Vhumano fernet ononfie^ingua la 
poHerità di cafia uoUra , fendo quella in maggior nue 
mero che non era la cafia Fabbia & hauendo uoitra 
madre partorito piu fiate che non ficemai: qucUa^ 
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Combd Cdcidicd , H cui »’c ndto lo prouèrUo prcffo 
di Oratio: Anchora non huuete ( pouereUd uoi ) iff>e 
rimentdto le angofeie cr gli Amari cordogli , qucù fof 
ferir fogliano le Donne grawde,eUd è uemmenteim* 
prefi di minor ardire CT di piu debbol cuore j /Vnt*’4 
re in un fece aio che non è il partorire i ifpecidmentu 
4 una primaruoU 5 Ben /èppe ciò la pouera TuUii^ta 
che di parto mori con tanto affanno di M T» che 
il maggiore imaginare non fi potrebbe ma quante ne 
fono etiandio morte 4 noBri giorni meglio complefio 
nate di uoi, di piu duro nerbo , CT di piu fòrte fianco^ 
Veramente che non fenza ragione chiamano i sanefi 
la Donna di parto , una rifcapataihor de tutti quelli 
incomodi, ne farete uoi a cotedo modo libera,cT par. 
che ciò molto uHnerefea , cr sdegno fa , cr turbata 4 
tutte Vhore Hate^ Qwe^o non affettaua già io da uoù 
Mafepur la luffuria ui molefla^ perche no macerate 
la carne uo fra co asfidui digiuni,o' asfidue di/ci 

piine f Perche non ui battete le reni con gagliarda 
sfèrza tutte le uolte che ui fentite ri/ùe^iar il concupi 
fcibil defiderio f Qt^ando ui fentite pungere, cr traffi 
gere il cuore da lufuriofò jiimolo 5 perche non ui ri^, 
uolgete per memoria gli aguti , cr le ffine punA 
enti che forarono,^ trapaffarono la purisfma car^ 
ne del nojlro Redentore i Et cojt à poco 4 poco osi fi 
intepedirebbono Cboìlufienti del fangue ,cr lo {limolo, 
della carne ui fi rituzzcrebbe : non penfate punto(Jk 
mi amate)à queUe uanità^ma leuateui dal capo que^Oi 
Pazza fantafia ,cr ringratiate Iddio di perfètto cuo 
re di queàa uofira jìerilitacfi fierilità è lecito ài cM, 
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rnirìd) ndfctnh ddUUltrui impotcnzà,^ pcrjùdh 
teui d*hduere d rintdnere no facendo figliuoli fin’dU*ul 
timd uecchiezzd*,fi beUd.cZ fifiefca che del continuo 
parerete un nouo Aprile, anzi un^ aurora (iuadofiiori 
deWOrizonte fcuoprela fud beUd , CT rofatd fronte , 
non uifi di^ruggera la complefiione , non uifi incre* 
fferk la pancia , non farete aborfi , non fentirete fpU 
ceuoli naufeCj cT faWdiofi uomiti, non uì fi slonghe* 
ranno le mameUe fintai bellico, non hauerete da fgri« 
dar tuttoH giorno con quefieputane Bdile( chefe ne 
fpengd la femenza de quelle traditore , ) non haurete 
da temere che il figliuolo cada firifca altrui, o faccia 
^ alcuna uiUanid , non haurete da temere che la uos 
Ura figliuola co fuoi lafciui modi faccia buccinar 
per tuttoH uicindto^ò che fùgghi dietro aU^amadore 
ó chedouenti madre anzi che fi^ofa fi faccia . Non ut 
4 uedete,uoi cóme pochi figlioli filicemete hoggi riefco 
tiofEfii no hano a paena rafciuto gliocchi,che fi riuol 
gono (fi dltri’gli minaccia)rubeUi aUe pouere madri^ 
che peggio è ci amazzano alcuna fiata fi come /r* 
cero nelU antichi giorni Creile , Nerowe, Nmo , Mi^ 
tridate : P. MaUeolo.cT Babriciano 5 credetelo à me 
che non finza cagione diffe il beato Bernardo da 
ChiarduaUe che il non hauer figliuoli fife una felicita 
tion conofciuta . Credetelo a me,che non finza gUijU 
cagione , diffe Augujio uolefie Iddio che mai figlino^ 
li nati mi fijfiro. Deh recateui adunque in pace quefto 
lieue accidente, ne fi maluagio (come fate)per mio con 
figlio lo reputerete,anzi > pregherete iddio lo faccia 
perfiuerarc in quefta finta impotenza et 4 Dio fiate» 
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avete Tur U ^dtt torte loU 
ce il mio figliuolo 4 lamentarui fi 
(brunamente che il Maedro uofiro 
fia deUe buone arti indotto erdet 
tutto inejj^erto j 4 me pure che uUno 
ganniate molto j Vercioche cofi epa 
fendo ( come dite ) uoi h*huuete un gran uantaggto ^ 
cr nonio xonofeete punto : Certa cofa è , cherima^ 
nmdo uoi ignorante (fi come ui potrebbe auuenire) 
ne farete preffo di ciafckedunoifcufato,CT feemarafii 
•Pinfamia cr la colpa delibi gnor anza cr darujìituttd 
al Precettore , che fi male ui attefe cr nelle buone arti 
ui inflrujjèila onde fi dotto(per auuenturà)douentafiu 
tutta la ^oria farebbe uodra ^ fendo comune opinioas 

F ij 


‘Ite che dotto non fi poffk douentdrejfè dotta ^uidd «dii 
p premia : ì^on credetemi che maggior fvffe la glo^ 
ria cr la riputatione di hridotele , scegli non haueffe 
hauuto Vlatone per fuó precettore c^hera.tenuto cr 
chiamato.il niuinot Voi ui lamentate ^non fapete 
di cui 5 mostrate fmilmenté di non fapere che perus^ 
nire fi popi al colmo delle nere dottrine.finza preceh 
tare yZtfe io ui dicefii anchora ,fenza libri forfè che 
non mentirei 5 imperò che fe alle Sacre lettere applU 
car uorrete l^inteUetto uofiro , non fa meiUeri opera 
diottro precettore , che dello jpirito Santo cr in tedi 
monìo di ciò fouengaui diyuanto fcrifieVApoHolo S, 
Giouanni. J P S A V N C TIO DOCEBIT 
V O S' . Siate pur certo che uiuendo chritlianamente^ 
cr no dijfutando fottilmentep douenta lheologo*^zf 
molto più gioua di ejfer neramente fedele , che di fa^ 
'pèr la difjinitione della fède : Se aUa Philofophia fi^ 
mlrH'ente ui date^ ne <}ui ui accade Maeiiro , imperò 
thè altro non è Vhilofophia 5 che amore di fapientia: 
\imdttd& adunque 5 Vhuomo diàiene Vhilofopho , cr 
thiuncfue piu dmd,queUo e più Vhilofopho 5 F« diman 
iato una fiata Vlatone che co fa fòfjè vhilofophia et ei 
triffoje in fùa lingua: Melètitanatu , che uiene udir nel 
fa noUrà lingua-, chieda era la contemplatióne della 
^drte,hor quefco fi può pur fare fenza maeitro\ cr 
finta Uoigere foffopra tanti libri , cr quanta utiiiù 
èiri/ùltar ebbe fe noi ci aueztafiimo a morir e, et in tal 
iòntemplatione , cr giornó,è^ notte confitmafiimofSe 
kUafokntia legale riuolger uorrete Panimo, fappidìa 
fètida Popra di SceuoU ,■ di vulpiano , ò di U; 
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fletto ;ft puh douenUr le^'Ùd,ronJì^endo coteid 
prefij^ionein un buon difeorfo naturale 5 crfeU cari 
'tà Chri^hnamifuraffe le attioninoftre , fe amajfép 
W lo prosfmo no&o conte noi fi non 

f acclamo ad altri ^quello che non uorremo fòfie fatto 
k noi yafearebbono k terra tante controuerfie legali^ 
'cr tanti litiyquantehoggidi fi ueggono daJda hrfot* 
'tigliezzd ndfcerci.nemolto ci fora bifogno Baldo , 0 
Bartolo, huomìnilitigioficr pieni de latriti fra fi 
rontradicenti : Souuiemmid'hauer letto prejfo di que 
m Philofophi che nelle catedre ganifeono , da molta 
ìnercede condotti , che ^intelletto agente fi a il noUro 
nero cr interno* dottore il quale ottimamente ne am^ 
tnaeBra di tutto quello che ne fa bifogno fapere,cT no 
eferci il miglior maeilro di lui^l'ofjicio deìli altri mae 
^Irìe^ere folo di eccitarci , cr difuegli arci Vingegno 
fendo quello addormentatoiSappiate pure chefemoì 
toimportafe la dottrina dello Precettore che non fi 
uedrebbono à noflri tempi tanti difcepoli c^hannoM^ 
gra Ioga fupperato gli loro maeflri là ,onde n’c nato 
queluerfetto fi celebre prefiò de Greci, CT da M * Ttd 
Ho nelle fue familiari piMe regiUrato : POLI 
matite crittones didas;ì 
CALON jIn uoi fiefo aduque bifògna che fia tutto cià 
i^odc fi nababbi da pigliar gloriatha fcuola di Socra 
te et di Platone n^hebbe molti, che fciocchi,et ignoranti 
fitrono , mentre uifierope fi fa qual precettorehaueffi 
inai Virgilio ,cofi Oratio , del fuo preccettore altra 
non fi r amenta , fuor ch^egU fùffi un gran battidoret. 
non lodò , ne celebrò , ne anche giamai TuUio il fua 


: màt^rot méjè giolito non hdueffe ò di nulla 
nuto gU jujfe 5 V/ uoglio dir di più per uo^ra confo* 
IcUioe che fe ui Jìete abhMuto d precettore indotto, che 
tanto più di cuore ui affaticherete non bauendo a ri* 
pofarui neW altrui inteUigentìa^ er di qui credo io,cX 
non d'altronde,duuenisfe che il figliuolo di M. Tw/# 
Ho difcepolo di CratippOj a* cofi quello di KerodcM 
tico, rimane ffero duehuffaliccijracchetateui (ui pre 
go,y cr attendete 4 Studiare ,ne ui fi [cordi di SludU 
re con ordine , altrimente la memoria ui fi confónderà 
cr di fopra tutto diggeriSie bene quanto leggete 5 cT 
fate 4 punto comfar fogliono le Vecchie : lequali da 
più eletti fiori il dolce fucco raccogliiendo,ne firmano 
poi il mele tanto grato tanto gioueuole 4 corpi de 
mortali : attendete più toéìo allecofe iSiefie, anzi che 
àUo Jplendor.e delTeloquentia ^ cr alla ele^ntia^ delle 
parole, cr qualunque auttore alle mani ui uerrà,le* 
ghifi tutto prima, che giù fi ponga ; arltrimenti,poco 
^tto ne trarete ( quantunque egli di uarid dottrina 
copio fo fia)Chiunque altrimenti fa quello 4 punto,gU 
ne auuine,che auenir fuoleneWudir le Tragedie^ douc 
inteUigentid ueruna non fi cauafe attento non ut fiftà 
daUo principio fino al fine ; Vuggite di più, tutti que 
firittori c^harino le carte loro piene de frutti, cr de fo 
gnijCr fono fenza arte,fenzagiuditio,ej fenza prQ» 
priea tdi parole , cr qui faccio al mio cicalare fine» 
Verdonatcmi fe fino Slato più del douere prolifio , ò 
nero fi detto hauefii co fa ueruna^he dal uoSiro nobH 
intelletto difiordeuolfifie. 
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fkvui conof^e che d torto ut ldtnentdte:Ben wiofir d* 
teuoi , di non conofcere quanto poj^inofhprd di noide 
fatali difpcfitioni, cr gli ordini delle cdufefuperiorii 
Ditemi ( ui prego) quando gli Oratij, CT gli Curiatij 
in chiù fa battaglia combatterono , noner ano efii di 
uguali fòrze, cr di uguale ardire f Et pur alPuna dd 
te parti conuenne aìl^ altra cedere : Co/t etiandio aue^ 
ite di Ce far e , gt di Eompieo ( benché queiU , non in 
thiufa j ma in aperta battaglia combatte/fero . ) Ha* 
ueuano gli lor efjèrciti neìì*arte militare ottimamente 
in&rutti j erano amendue coraggiofi, auezzi 4 
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T per lettere de molti ìCT per fio 
dati mefii intendendo efjèrui intrato 
nel petto un^amar infima dif/feratioo 
ne thè à poco à poco ui conduceua i 
morte-, io per far parte del mio debi 
to fono uenutoa confolarui, CT 4 


nr fdinCiduezzì à fhffcrirfetefCdìdo , er gete , erdnth 
ufi amhidui d uincere , cr rdde uolte d perdere, ne, dl^ 
tro temeudno che infdmid , ne dltro brdmdudno che 
glorid i er honore 5 CT pwr dll^uno d e dud conuenne 
(ntdl grddp del deh, cr delle dure Me rim.dnere ina 
firiore ) : Ìó per me àonofceud , CT per ueritd Afìitp*- 
logicd , er per uirtù del uoitro proprio nome ,che d 
uoitoccduddi cedere dWinimico uo^ro, eTnon ui 
trd rimedio 5 poi che il uo{lro fiero deiìino ui hdueud 
condotto d riceuer feortefid ddl fuo troppo fòlle a' te 
merdrio drdire, non fi pqteud fdr di meno , perVufo 
deUd modernd militid , che noti fi combdtteffe , dltria 
menti, fèndo uoi ^dto con tdntd ingiurid prouocdto, 
Ytmdneui con un fregio neWhonore che mdi per dlcutt 
fepo fcdceUdto no fi fdrebbeiSdreiie fempre fldto tea 
ftuto dpshonordtojè non mo^rdudte di mondp,<iudnto 
tndluolentieri fo^rite cheuifid fdtto dlcun torto: 
Chidmdite adunque dfingoldr conflitto inimico, cy 
in quello ( per qudnto io nidi co propri occhi , cr Id 
più uerdce fama per tutto ne rifluond ) ui por t dite tdl 
fnente che fempre qualunque ui fu àpi ferir efperto% 
Uincitore ui giudicò ^ mài pdUidezz<t dlcund ui cuoa 
perfe Id beUicofd fronte : non ui fi tremoldronorPdrmi 
nelle ntdni , ne ui fi uiddero Titubdr fiotto, le gambe ^ 
non fi udì gidmdi che Id uoBrd uiril uoce del timoró 
dèi cuore ,deffe alcun minimo fegnoimdi ui ritir dUeutt 
pdjjo ddietro ; mdi ui mancò ne lena , nepolfo,ne ara 
dire ,'ne mdeBria del maneggiar Nrmi : Solo il deBi 
noui fiù contrario : Sol il cielo ,hduefie uoiper aua 
Y^ario ^ mafia pur lodato iddio che per timore del 

li altrui 


•H a dllruì colpi non ^ittddeio feudo ( fi conte ftee eleo 
>if fimo fòrjè per ubbidire A brutto configlio di Archilo 
ecd poeta infame) il quale, non fi uergognò di ferine' 
fifli re 5 effer molto meglio gittarne lo feudo ehe morire ;> 

"Parola uile , degna di Effeminato Poeta , CT degna di ■ 
^ farnelo sbandire (fi come ne gli auenne ) mafia pur : 
fjifi lodato mille uolte iddio , poiché per timore delli altrui 
in$ colpi 3 fatto non hauete ; come già fece T aurea Cam* 
,j0 pano il quale , douendo combattere da foto à fo'o ,con 
Claudio Afelio faldato Romano, quanto più tofto egli 
uide uenire il nimico uerfo di fe, tutto fellone * CT pie 
jgit ITO di mal talento ^yfpronò il cauaìlo ,fendogli caduto 
^ il cuore nelle calcagna , CT raffredato il fangveifùggh 
^ in Capoua 5 cr incontanente dileguofii da gli occhi de’ 
ijjlP fpettatori c^haueuane circondato lo {leccato : Sia be* 
^ nedettc iddio , che meBrato non hauete la uiltà det 
cuore, che già morirò Demo{lene,ilquale, defidero* 
fi qualche notabil prona , come uide fpUcarji 
Cinimico per uenirgli aWoncontro , gittonne lo feudo, 
in cui haueua ferino , ACATI TiCHlj cioè 
buona firtuna 5cr died efi à fuggire , cr efiendo diciò 
^(0 dafuoinimiciriprefo,fcufauafi,ddcendo , aGN IR 
O' FEVGONCE P AL 1 N M A C H I S B - 
TE, il che uiene à dir nella nodra uolgar lingua 
^ ! ^huomo che figge potrà combattere unUltr a fiatai 
Et di qui nacque che gli Greci lo chiamarono R l < 
- SASPIDA, CIOÈ' GITTATORB 
DELLO SCVDo; Deh confolateuijpoiche 
^0 fi tntrUmente combattuto^ hauete ., fenz<t dimodrar d 
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tun Atto uile er co^urdo : Veh idteuene pdce \ 
mcftvdte quella fortezza in fcfjtrir quejìo dolore , 
qual già dimoilraiie combattendo con tanto uigorcj ^ 
cr con tanta agilità di corpo : Veramente che nel fè* 
rire,^ nel riparare ral^imigliauate dipreélezzd 
una ardente fi amma^ Voi certo^peràejìe per mala for 
te,cTp conofceua chiaramente , che di ualore eraué 
te fuperiore aWinimico uoftro ypoi che egli non osò 
mai di accoilaruip finche non fi auuide che rintuzzd^ 
to hàueui la JpadaiSoleua dire il S . Giacomo Triul 
zo che fù ne fuoi tempi un chiaro lume delVarte mili 
tare hauerne conofciuto molti gli quali perdendo me 
ritauano maggior loda deUi uincitori : cofi haurebbe 
egli di uoi detto fe ueduto ui hauefie , come ui nidi io 
menar le mani, con tanta prontezzd,o' firire con tan 
ta deRrezZAifo ben io certo che piu bei colpi non furo 
no giamai fatti nel Duello di Titto Manlio , cr di Ge 
minio Metio : nel duello ■ So ben io certo , che piu 
ualore non fi moiirò di Badio , cr di Quintio CriJfiU 
no: Se ben che meglio di uoi non fecero ne Man^ 
lio,ne Valerio Coruinoiet chi non rmafe attonito qua 
do fi generofamente L^andade à ritrouare , cr dk due 
{toccategli facete fentir e quafi cheifirema angofcia: 
uoi mi pareui un Achille , un Scipio , un Camillo CT 
un Marcello, fi deflro et fi difciolto nel colpire ui dime 
{traile : Hor fu adunque, non ue ne affligete piu , md 
éttendete più tofto à conferudrui il folito uigore , CT 
ammendar per Vauuenire , con gloriofe opre la colpa 
della fortuna , ( dico della fòrtana ) cr non uoUra $ 
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8 iC perdo che noi peccato non d hauete , fatuo che n eUkf 
fer troppo cor aggi ojo troppo poco ìfdmar 

nfj Vinimico : Confolateui cherenàenàoui aìVauuer fario 
i? non ufa^e quei gdli uUijne quelle parole baffe cr in* 

degne 5 quai usò Perfeo fatto priggione di Paulo Emi 
M: Ho: Confòrt ateui con Peffèmpio di Ce fare da napoli 

f che , 4 ftngolar battaglia perdendo ( fi come bora hs 

0 ueie fatto uoi )p è poi nelle aperte battaglie combat* 

tendo in feruiggio del fuo jìgnore di tal manier a por* 
fTf tato , che non fol ha emendato gli errori (fepur ne 
jst fece che io nonio fo)mahk 0 furato la gloria del 

jii«i uincitore : Sarauui forfè quella perdita un itimelo 

0 pungente 5 CT un acuto (prone à fami un giorno ac* 
iiì^ quotare immortai fama cr ù fare che i ucflri glori ofi 

0 fatti peno un fempiterno alimento alle più belle 

' florie ,cr alti più culti Poemi 5 cop farà 1 

fenza alcun dubbio : Kalegr ateui 
cM " adunque cr conferuateui , . 

à più lieti giorni età r . 



piu profferì 
fuccefi. 
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O fpn uenutd foreUd k confoUrti 
ifJtendcndo che fi mdUgeuolmente co 
poni O' foffri que^d tud repetitind 
infèdmitd^^ foprd ogni mort diente 
mi di douer morireinon fui tk che d 
ciafcuno di qudlunqueii'dto, er- (U 
qualunque condittìone fii giu duWeterno configlio im^ 
mutabilmente con fiituito , che una fidtdft muoia hen« 
che ad altri tardi, er ad altri più per tempo ciò due 
gd fecondo il termine che ci e Hata dalP Eterno padre 
prefìlfo, al cui potentkfìmo uolere, tutti fìamo foga, 
getti, cr tenuti fìamo di rendere il depofìto da lui ria 
rceuto» Certamente que^a uita 5 qual tu tanto temi di 
Idfciare altro non è ( per il giudicio de faui huominiy 
che un fegno, er un^ombra 5 ne merita punto da effer 
da noi dejìderata 5 conciofìa cofa cì>e quanto più ui fi 
èia tento più ui fi pecca, ne dato ci fu queflo albergo 
per ^anza perpetua , ma fol per un momentano al* 
[oggi amento : Io ti dico fbr ella efer più toRo da rat* 
legraft, conciofìa co fa che per lo mezzo della mora 
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te 5 vfeiamo d^una torrida f cx d^unaofeura pru 
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^ione, cr dHd cdejlt Gierufalemme ratto n*anàidm* 
qua, come chiaramente ueder puoi ogni giorno il mal 
•crefce , CT d bene fi ua tuttauU fcemando , cr fminu 
endo : riconofce adunque , CT non fenza foknne veld* 
tione di gratie ( riconofce dico ) il fingolar beneficio, 
qual Iddio tifa , dandoti fi benignamente VinteVàgen^ 
tia della fua fantisfima parola, piena di pace,cr di /pi 
rital confolatione ; Oh quanto obbligo hai tu a iddio 
che permefionon babbi che repentinamente morta fij 
ma che peH mezzo de fanti fagr amenti chiamato fòfii 
aU^eterna her edita : rifjvrifce di tutto queilo, gratie 
al Signore , cr di perfètto , cr di contritto cuore ri* 
torre aWinnefiicabil finte della fua infinita mifericor 
dia , cr pentito , er dolente , con profonda humilti 
chiede perdono de tuoi faUi , dolgati de tuoi eccefii , 
rincrefcati delle tue colpe , CT delle graui efiorbitan* 
ze contro di lui per tentante uolte commefjè, confiderà 
frateftejfa auanti che queila tua fibre prenda piti 
di mgore , cr piu altamente ponga lefue ajpre radi* 
ci che Iddio (il nostro padre celefie)uoUe che PVnige* 
nito fuo figliuolo, nel quale, eternamente fi compiacque 
fofleneffiper noi infinite angofcie, cr hauendo tu,per 
tuttofi corfo di tua uitd , offifo il Signore iddio ,per 
lo che ifarefie degna de crudeli fuplicq , di/ponti l 
fo^enere con ChriRiana pacientia tutto l^ affanno 
che la prefente infirmita ti porge ,crla futura morte 
ti minaccia, prega con la bocca del cuore il celeile 
dre chequesto corporal dolore gicueuole ti fia aWa* 
nìm<i j cr fiuttuofo alio jpirito : ia.buon cuore foreìlé 


J 

^ non tì sbigottir punto perche tifi driino le cdmi ì 
di fibril fiiocoj anzi frd ftefia penfd erbora, fi prepd* p 
ri , cr bora fi cuochi il cibo a uertni : Confirtdti che ' p 
ìd cofd n on dnderd molto d dilungo , imperoche 6 U t 
fibre Idfcierd te , ò che tu Idfcierdi Id fibre : non ti r 
sbigotire per Id morte che ti foprdgiungd^ pofeid che t 

ò uogU tu j ò non uogli , ti conuiene morire . ¥d come i 
fi dice per commune prouerbiodelld necefiitd uirtà, t 
' tendendo uolentieri il debito dUd ndturd 5 dccioche to 1 
ti ritroui nelle brdccid del tuo Sdluddore. Md dim 
mi cdrd foreUd non fei tu contentd di uiuere d Chri^io J 
CT f^l tifid bifognomorire , morire nelld firmd fo* 1 
lidezzd deUd Chrifli dnd fède f Non fei tu mdlconten^ \ 

td d^hduer tdnte uolte offifi Id Biuind mdejid f non ti 1 

difipidce di non hduere honordto Vdltifiimo nome 1 

dio come ti fi conueniddi fdre f non fei contentd (fi \ 
mdi duuiene che tu ricoueri Id perdutd fdnitd ) di mu 
tdr uitd, di cdmbidr fiudi, cr di riuolgerti d piufdni 
cotfigli f Perdond cdrd foreUd di buon cuore jd chiun 
^uet'hdojfifo che quello è quel fdgrificio di cui piu 
fi dilettd il Redentor noUro , riconcilidti fincerdmen 
te con effo lui^non con hippocrijìd fimuldtione fd 
pdce con gli tuoi duuerfdri ( fi pur per tud fidgiUtd 
ò perVdltrui nequitid ne hdi dlcuni ) chiede perdono 
4 tutti quelli qudi ti ricordi d^hduer ò in detto , ò in 
fdtto offefi : Md perche mi duuego che il dolor tuo, 
ud formontdndo , er Vinfirmitd tuttduid crefeendo 
ZT finfibilmente ti finto indebolire , CT firmicoldre il 
polfo , er finto homui rdffreddrti le membrd , cr • 
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tir meno le fòrze tue^ ne mtpdr che mólto indugiarfi 
poffd che tu no termini i tuoi gioudnili anni,mdturdti 
però dd grane, cr impetuofo morbo , di per tdntofra 
te ^effd : Signore io raccomando nelle tue mani lo fpi 
rito mio , cr priegoti d non uolerld ueder con ejfo me 
co troppo diligentemente , ma ricordati fol che tu fei 
il mio uerace padre , cr che per tuo /ingoiar amore 
ttChdi rifcojfa dalTiniquo , CT duro imperio di Sdthd 
ndj^o, IPriegalo che ponghi mano alle fue antiche mit^ 
[ericordie , ch\i ti riponga nel picciolo numero deUé 
fiioi eUetti :neingiudicioentrigiamaiconej^o teco 
ma ponga la croce fra il giudicio fup , c7 Inanima tua 
"Datti tutta aUui,in luiypienam a\te confidati * priega 
lo che per ifconcie opere che comeffe babbi da fe non 
ti difcaccijfupplic alo facciati asftduaaente rifuonare 
neìU orecchi quella dolcifima parda H O G G l 
5ARAI MECO IN PARADISO. 
cof uattene dolcisfima foreUa fenza alcun timore 
delli diabolici infulti , uditene dico a godere il 
paradi/h cr à contemplare la rifplenden 
te faccia delceUie Vadre , a cui . r 
fia fempre loda^ej gloria» . 



CONSOLATORIA DELLA S. ALDA^ 
TORELLA LVNATAA’ M. PHI 
LIPPO BINASCO PER LA 
SOVRAGION:» 

TA CECITÀ' t 


O inàugUto M .Vhilippo Jìn*hord 
di uenirui d cotifolare per la fourd 
giontd uoiird cecitd,fiddt<imi nella 
rara prudentiadeluoiìro Diuino 
ingegiWyma pofcia ch'io intendo da 
fidati mefiijefiere il dolor uoilro fi grande , che impc 
dirpofia Puccio della naturalprudentia fono uenuta 
d mi , tutta piena di tenerezza cr di pietà a confòrt 
tarui cr d fare quello amoreuòle uffcio^cr farei con* 
tenta che Iddio per uoBra confoUtione conceduto 
m'haueIJè molto maggior uena di eloquenza ch'egli no- 
non diede già al Diuino Piatone snella cui bocca per 
p^efaggio deUa futura uirtu , crearono le Peccihe piu 
d? una fiata il mele in boccajche certo non riffarmia 
rei fatica alcuna pur che in qualche modo giouemlt 
tfier tii potefii : Ma perche caro il mio M . Philip* 
po lume della Tofana Poefia 5 tanto ui lagnate uoi 
della foprauenuta cecità f Pt qualhoneftàattioneu'è 
perciò impedita f nìuna uer amente fe ci auuertite bene 

fiior che 




che iitleiey ìt lume Kd Cielo 5 ^Udigid piU di mil 
le pàté uedùtó hdiiete : non ui fi tona, già per que* 
ilo ;éhefintir non pofiUte i benigni influfii diquelp 

10 , noti ni fi forra già per quello , che non amia* 
teirfdl/o’ér che non temiate ifuoi Santi giudi cif ^ le 
^uaicofe,fiirono fempre feda per farui falire aUeL 
contemplatiòneydeiuiuo lume, CT renderai di quella 
luce partecipeuoleja quale, iUtimina chiunque uiene in 
qudlo mondo : Non ui impedirà la cecità degli canta 

11 cechi che non fiate atto alle ciuili imprefe,fi come 
non ne r ima fe impedito Appio Claudio^ fu cofiuiceco 
(come foche meglio dimefapete) erpur era ógni 
giorno in Senato : reggeua una gran famiglia cr def 
ftndeud numero fa Clientela*, dalla coiìui boccJa 
ufcì quella utilifima fententia di non riceuer Pirro 
dentro la città : Cechi furono Lidio Drufo , Publio fi 
natóre , er Lucio Pondo cauaUier Romano ; ne per* 
ciò rima/èro di publicamente interpretare le ragioni 
ciuili' car gloriofamente difendere molte priuate caufe 
Tu Cèco Omero ( fe il uerofiriueno molti i fiorici) c3r 
pur tutta laGrecia per agr andò ,fcrifie un Poema ta 
le,che mai ne fu ferino un fimile, ne farà fòrfi ne futuri 
fecoli che diremo del buon Didimo Aleffa'drino il qua 
le imparò fendo ceco et lettere Greche et firmar figure 
'matemattiche,cofa quafi che incredibile(fe loreligiofò 
teftimonio de molti faui Scrittori non faceffe di ciò 
piu che ampia fède cr à credilo mi cojlrignefie ) fùce* 
co Diodoro Stoico , cr pur fempre diligentemente ef* 
fercitofii nella Mufica snella Phihfophia , cr nella 

H 


Ctùmtfìd : Non tmpeclilce ,eetto M . Vhilippo Vef* 
fer ceco , che Vetemd hereditd nonficonlèguifca. No 
fi impedì fcono gli Cittadine fchi uffici j non fi impe^ 
difcono i ^udi delle Buone lettere, cr ci ramarichert 
no noi tanto di effir Vriuati di queftacorporallucei 
ia quale, in uero ad altro , non ci gioua, fatuo che à far 
€Ì conofcere la differenza de colori cr la di^ntione 
di alcune poche cofe caduche , cr materiali , Non c 
guari ch^io conobbi un ceco , fogliato di tutte le ar* 
mi chtàar fuolela uera Vhilofophia ignudo, de 
tutti gli fchermi CT de tutti gli ripari centra gli injùl 
ti della fortuna, il quale, mai fi duoljè, ne mai querela 
moffe di co fa che finiUr amente auenutagli (òffe cr fof 
fèriua la cecità con incredibil pacientia : Hor che do 
uerete far uoi M . Vhilippo fendo vhilo/bpho CT 
pndo chriliiano il che di molto maggior importanza 
parmi chefia in coft fatti cafi: non refiera per quello 
il biondo ApoUo cPinjpirarui nel petto di quella cele* 
He aura che uifa produr rime da far arrofiire Cino 
da PiHoia , Guitone d* Arezzo cr Bante da Maiano : 
vi uoglio raccontare pofeia che odo habbiamo un 
Bello ejjèmpio non d’huomo idiota, ma dotto molto, 
cr per fangue lUuUre riguardeuole: accioche con 
punto cr traffitto rimagniate di più dolerui . 1/ Si* 
gnor Cefare Triuulzo che fu fratello al Cardinale 
AgoBino che noueUamente ci ha non fenza gran do* 
tor lafciati , doppò ìftnga infirmità , doppò molti Co* 
tiri, doppi molti impi aBriyuntioni , bagni CT altri 
fahiteuoU medicamenti priuo rimafe deU^ amata luce 9 
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^ ^c(to duuenne il nette y che fu cdgione che fi 
#0^0 non fe ne dccorgej^e , uenne la mattina aWhora 
confueta il diligente cameriere cr dppri le finestre. Il 
Signor che fòrtemente dormiua non le udi aprire, fine* 
glidto fìnaùnente cr parendogli che il feruidore tar* 
dafe molto à far Pufficcio fuo, chiamoUo ,fgridando 
lo perche tanto indugiafle ad aprir lefineére 5 il far* 
uidor riff^ofe eh'* eW erano aperte CT egli fenza punto 
p)Jpirare y fenza maledire, cT fenza hiaBemmiare 
(come mola fòrfi in cotal cafo fatto haurebbono} 
rijpofè 5 adunque le mie fono chiufe , le mani a gUoc* 
chi con gefto piatelo , cr tutto compasfioneuole pò* 
nendop,ma per auentura gli ef empi delle perfine in 
dotte più ut aggradirebbono , udite adunque (ficom 
modo bautte d*udirmi fi non hauete la mente in* 

gombrata di qualche poetico penpero 5 cT philofo* 
phicà^contemplatione ( udite dico) quel che auenne di 
un pouero pafore, qual amai^on come la Luna ami 
Endìmione ; ma comc p amano le perfine buone , cT 
de femplm co&umi . Hauendo coBui perduto ambidoì 
gli occhi per diuerp accidenti, quai bora non raccon 
to per non efer proliffa , altro giamainon dife , fai* 
uo erbora potrebbe dir a gli amici rìncontrandolijbuo 
na notte : Di un^altro ui faprei]pmilmente racconta* 
re ilquale 5 hauendo perduto un^occhio , cr «JV/iii J 
pochi giorni in un tronco d* albero percotendo , diffi 
con lieto uifitc:;;' con ridente faccia TARDE V B 
N I S T I , perciò chi*unaltro tronco più di te acutà » 
prima « (w , cr neUo trafe ; Se td cofa fife accadu* 

H 9 




iddi dlcun moitmò philofopho ài (juegti che fwU. 
caibidre , er peri circoli fanno tdnto romre con 
■dotti con le tentituidde fiorini d'^orOi egli hduerehht 
incontdnente dccufdto con dgre rampogne U Dittine 
^Frudentia , hàUreùhe'mdledetto ilFatOy bidéiemmid^ 
to il Defiino, ^ affèrmato pertindeemente che iddio 
/ tìo piglidffe cùrd delle cofe wjrriori^Deh caro il mio 
sM. Fhilippo^ non ni mettete affanno ^eh non (p er 
Dió) di cofi picciola giatturamon ui curate punto fcy 
< come dianzi folnii nòn uèdete più le.cojè tranfitorit 
cr momctane^ perdo che da che uói dcceca&eynon fi 
fatto ucduti daUi occhi nofiri faluochefpettacoU/juai 
fèi io.bauefiipiù occhi che non haueud Argo uolentìe^ 
ri'tuiti gli chiuderei per non uedergli: non fi ueggono 
hoggi di faluó cbe.SgberriyKuffdto'ri, vfurdrijSacri 
legijSci matici,Epi(urei^ SaràanapdUiytruffianhGa 
‘Cinedi, er Meretrici f non ci fi uede pià cofa degnd 
d.kffir dagli occhi uokri curiofamente ricercatdicon 
firtateuiiConfirtateuì con l'efiempio de molti /dui huo 
Ininii duezzctteui d poco à poco a contmpldte co gli 
pochi della mente. Inatta bontà Iddio, cr rincrefca* 
iti’Jol <(u'eUa cecità deUa tonale Jl Saluadort p.arkn^. 
4if"/ìelfuofdcroYmgelocofidifie GECHI .SONO 
£T G VIPA DE CECHI iDolgauifol qudld cecità 
dèlia ^ualejcofi tì'ouò /critto nelle facrei lettere^ S B 
CECOv*T<Q'kkA PER -^ 
S^N’ÀtTRÒ 
fcE;RANNQ’. 
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dólete ^ueBdj ^eUd xj^àUypoèo Hdtinó tìjùltdr ue 
ne puote: ConfoUteui che dimeno ceco non ndfceSte, 
tome noileggUmo di Cerdonio j CT di SaldhergdUo 
nefe fdnciuHd di memorahil fdntiù , cr pregdte U 
j^iuind Mdejld che ui tengd dperti gli occhi 
dello intelletto , pofcia che le piacq^g 
chiuderm quelli del corpo , cr 4 
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c Ò N S O L A r O It I A \ 

S’, GìoàmbcitHit(il.uzdgf> dd un gentil 
• hùomo cui morto ertili fratello^ * • ' 

. . . ri deUd patria perciò ■ . ;»i 
4,'. -> àtnaramente'fenc do* a 

,, leua* ■ » 

^ .1 

rgsassn Cf riceuuto Je uolbre lettere 
1 1 § duodici di Màggio fcritte^ Uguali 

'"® III fii lagrime, fcritte mi pàreuàno^cT 

dpprej^o ho intefo il duro CT decer 
ho cafo , occorfo della morte di uo 
tìro fratello 5 CT quel che piu ui pe* 
fa earui aggraud fi è l^ejfer egli morto fiior deU*ama 
td fud patria 5 il che à me anchora cr ^ tutti gli altri 
uofiri amici ^ cagione di una (trema nota : ma chefe 
ha però da fare dolce il mio fratello f Hahhiamo noi 
fempre per queito à darne dolentifnonci douemo noi 
mai r achetare f Ha da efiere eterno quedo nodro 
pianto t Hanno da effer perpetoui quedi lamentifmot 
tale era eglP eoe fapete et era di necefiita ch*ei morifie 
giunto che fòfie al condituto termine ; ma cPeglifia > 
morto fuori della patria ò nella patria ^quedo non im 
porta à uoi : ne calere uene deue percioche ogni uno 
muore fìtor deUa patria : due fiolamente efiendo le pa^ 
trie nodre, cioè quella doue n^andranno gfa* buoni cT 
quella doue, n* andranno gli reii et queda qua giù doue 
noi hora habitiamoyion t patria, ma piu todo un^efii 
glio Potrei anchora dtrimmte Philoefopharefe io uo 
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ty àirui che chiunque muore, neUa pdlrid muore 
percioche d gli huomini udlorofi ogni terra è pa* 
trid :md uoglio pur ^ anni nella commune opinione^ 
cr dire , quella efier la noRra uera patria oue nafcid 
mo,Zf che p ciò di male gli e auuenuto per effer altro 
ue morto f É* quello jòrfi un cafo fi afpro fCT fi inu^ 
fitato che fofjèrire non fi pojfa f La terra di Samo ge 
nero Pithagora cr Metaponto gli diede fipoltura 
Arpino diede il nafcimento a M* Tullio , Roma il no0 
dricò, cr lo florido fino de Gaieta morto lo uidtiVlU 
nioptlauatoCpofcia ch^einacqué)neW Adige, cr Vefi 
Ito Vucdfe già fatto di età prouetto: Mantoud c i 
diede Virgilio , cr Brindefi ce lo tolfi . Sulmona ge* 
neròOuiào etneWesfilio di Ponto evinto cirimafi,Te 
rendo nacque in Cartagine,crPoJJa fitain Àrca^ 
dia fipolte rimaferoiha dato fipoltura Roma a Ora* 
Ho Puglie fi, à Ennio Caldure fe , à Statio di Marbo* 
na, ad Aujòmo di Bordegala , à Plauto Arpinate, i 
ÌMcio Arunco , a Pacuuio Brundufino , a Giouenale 
d* Acquino , à Propertio dLVmhria,a Catullo Verone 
fe , à dui Seneci ,0“ ad un Lucano Corduefi , ne ui 
date] ad intendere che tal fortuna fia fot auuenutaì 
quefli letterati, gli quali fòrfi mal uolentieri nella prò 
pria patria morti farebono , io ui dico che ilpmilee 
auenuto à gU più iUuflri : imperoche , in Petla nac* 
que Alejfandro , cr in Bahilona morio : Perfia diede 
la uita à Cirro , cr Scithia gli la tolfi : Craffo , CT^ 
Vompeio nacquero à Row4,cr pur Vuno terminò gli 
gjiorni fuoi in l^Bgitto , cr Inoltro ne la Asfiria : dieo 


’ it ’^màio principio l Cdione ^ ytìcd ilflrìèi àH ^ : 
Scipioni furono generati d RcwrfjCt in Uijpdgnd furo 
tJO Jepolti, Morirono fuori della patria gli Decij:Fini ' 

to ha gii fuoi giorniiDrufò ì Germania, MarceUno 4 
Baio a, Sili d à Pozzuolo, Auguro aNoldindcefue Tra 
iano in Occidente , cr chiuferfegli fempetern cernente 
gli occhi in Ponente: Septimio, Seuero hebheil na^ 
feimento in Africa : V imperi o in Italia , cr la [epoU I 
tura in Bertagna : Nacque Theodofio in Spagna,^ j 
in Melano fu fepolto : Aunibaleiumè deU^ Africa in BÌ E 
tinia andò a finir il corfodi fua uita : nacque Sedo 
Turpilio aKoma,et in Sejpi morto fi giacque: il mede 
fimo c duenuto a moderni tempi , cr tuttauia duiene^ j, 

' ^ pur ue ne merauigliate , e2T non potete dar^ 
uene pace,ne uoletefofjèrire di buon cuore quei 
chefoffèrto hanno tanti lUudri , cr per 
< ^ V ' armcj cr per lettere : Temete uoi fòri» . 'j. 

fich^eglinonprifuegli algiornodel ^ 

giuditiof Temete uoi fvrfi che più v. 

lungo camino, babbi egli a fare " « 

Vt per gir al cielo morendo fÙQ ‘ 

' ri della patria, anzi che . 
orv:/'-' neUa propria patria f ^ 

3 . •. errato fietefe ciò . ‘ ^ 



credete con/òU 
teui aduna 



que, et c . 


fimaneteuiinpac^ 
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1 MiVne da molti riffcrito , chtmìt 
ndccì d^uccidere qualunque ha pur 
ardire di guattare la Dorma tua j 
cr che non potrete /offerir e d^h^ 
uer Vomperadore per tuo BJuale^ 
affermandomi chefei flato uicino à commettere molti 
fcandali cr che poco ui è mancato che P altro giorno 
in una fèda tu non uccidefli un paio d*huomini:fe cofi f 
4 queflo ti poi ben auuedere quanto mala cofa fla Pa 
more^et quanto faggiamente dicefle quel Voeta Greco 
da cui fu fritto efler L’AMORE COSA 
TRAGICA pofeia che il fine di quello , è femprt 
duro ,accerbo f cy dolorofo ilafciaper tanto Pa* 
more fratei carifiimo^ pontua curainpiuhonon 
rato dudio 5 a/trimente farai male i fatti tuoi 5 CT /è 
pur queda molediflima paflione ti è fi fattamente in 
cuore intrata j che fcacciare non la pofli 5 foffri alm^ 
no pdeientemente cF altri anchora infieme con effo te 
co, er Panò, cr la ferua : non dir male de concorrenti, 
tuoi 5 non gli guattare in cagnefeo, non gli fare il uifb 
delle arme^non gli far fuperchierie , anzi fouuengati 
^he la cocorrentia neW amare fi è la propria finezza 
deìPideffò amore^utto P aumento , cr la perfèttione^ 
fi tu non uoleui concorrenti non la doueui fceglierf. 

1 
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fiheUd é‘p ndtìcmeld fcUfSt : iiudntrdffdnm 
hebbe gik HìppbcUdd fìglMo di'ti fdMro pét* efierp 
inndtnoTdti^ déUii pgliuold di CiiUètit^pcione ^udl 
Erodoto chiam Agàrkìidf di ciir furono concorren* 
li Smindridd.Sibdrite , Siricdno O'Djn^ 
nero , per il teìlimbiìtéf'det medéJhnoìErodoto^fin ddl 
ferìo Ionio d ud'^e^gidrgtitd Amphlntfre^ro i Bpidd 
tnnio 5 Ethólo , tr t^óge > Bài Peloponcffo Utnnero 
teocidd figliuòlo di Vhidone'Ke degU Argini^ P mh 

hnto:Archd*yLiphàtte,e^ìieleo: Vemie di Atti* 

cdper gudddgndre ilco^ei dntore ^ J^egdclé figli* 
^lo di Alcnteone : di Theffdglià uenne Diddtòride et 
tj»4n«omo |cr ddUa regione de Mòlofii uenne Ateo* 
tie t ne per etile fio Vttindinòrdto Ciòudne fi uccife gik 
òperld goìàVimpefe^tna fempre dttefe d fdtii fuoi 
f^ fetnpre dttefe dd dt^uiildr là grdtid deH dtndtd 
t>onnd : mà che Bi duolo fdreiìi tu fe Id tud donna tu* 
ti‘dm,ddorl hdiiéffe cjudnti n'^hebbt ìppodamd fi* 
gUuold di Enom do 'che fdrefie fe eUd fi riiróuaffé 
hduere un ^Armàce , Un Alcato 3 un Euridlo cT 
ùn^Bumdco dcccinp'dgtidti dà erottalo , da Acria, 
Ba Cdpeto , da hnfcio ,dd Tricolono , da Cromio, dà 
fria,ddnippotoo,€t da Pelago ardentifimi amadori 
Ma beUd tìippoddmid fo che tifudenUe Id fiote.a^ 
fo che ad m (ratto fenici et caldo et fieddo^et come 
lafo^rireile tu padentemente fe per amarla & per 

feruirld concorrcffero'ciriqudntadue Bulithjj iUentia 
hudttro huomir.i di Sdmo :> uenti huòtnini di ZdcintOi 
^ uentidut Càuéiiéri dvHdca fi come eonc orfero al 
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• ^lH((re Uxìift(i 'Pene{ope t Cre^ere^e che ti uene^ 

fatto 4i ucciderne fi gran parte , come n^uccife.vlif^ 
Je, ritornato ch^ei jù dalla tanto longd nauigatìonti 
firfi che non furono concorrenti in amore per Proji 
ferpina ^priache (Ua fvffe da VÌutone.^.apita ) Màrt^ 
et Apollo ^ne mai pur una fiata fi guardarono col uìJq 
biecoicr ([itàle e quella bella donna che no fia fiata nt 
tempi antichi amata et feruita in concorrentiaf Atala 
ta n^hehbe infinitiiDidone^molti n^hehbe, benché Virgi 
Uo fol faccia mentione di Hiarba Re de GetuliiSigne fi 
gliuolo di Sigaro hebbe ìldigefico i\lemano co molti al 
tri Ho detto degli tempi antichi perche de moderni ne 
fitte meglio infirmato di mefate per mio corfiglio 
te cheto ^ pigliate (come fi dice per prcuerbio)la le* 
pre col carro : chiunque è in amore piu pacientejque 
gli riefce fempre gloriofo uincitore , non parlate mai 
del uoilro Riuale dishonoratamenteie^' fe non lo po* 
tete lodare di buon cuore , non lo biafimate ne anche 
accio non paia lo facciate per inuidia cr per non po* 
ter filjvrire che le fue buone qualità fieno d^altrui 
amate cr fauoriteinon immitateper uerun modo quel 
lo Anaufi di cui fi fa memoria nelP Argonautica di 
Valerio fiacco fi mal fcffirente CT cotanto sdegnofb 
àPhauer per fuo Riuale Stiro Albano : non fgridate 
ne u*infiammate d^iraj cane fuole Catullo contra di 
Kaudo cr di Lesbio cr ài Mamurra ; non imitate in 
fucilo Pinnamorato Tropertio che afjvtma non poter 
/offerir Gioue per fuo riuale^ ma piu tofiopermio 
configlio imiterete il uoflro Ortenfio .h^il quale fòr 

w * * 


fipergrdtid peculidre maifiUfcìò cotdlfrenejid nel 
""petto intrdre ^md àmd scegli è dtjtdto , cr disdmd 
Vei niene àifdmdto ^e:rhd fèmtd credenzd che Vmo 
*refid diuipbile cr che fi pofiìno dd un trdtto piu perf 
'fone dmdre : ne dltro intorno d ciò ui dico , {tate fimo 
'cr gioìof ) di perfètto cuore . 
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jCCN^Ot ATORlA D EL RE VE:» 
rendo Siluio Luzdgo per unocheda proj^e 
rafòrtumi ad afflitta skra ridotto . 

O I fflargete lagrime , er fflori del pet 
to uoitro ne mandate tanti foffliri j che 
tanti non ne mandeìf‘ebbono gli piu don 

_ Unti huomini che mafuennero' al monn 

doCfiffllfero tutti injìeme raccolti ma ditemi era 
fòrfefi ^ande lo liato d^onde fietedepòiìo 5 che djtf 
non ue nepofsiatepace f era fcrjrjì Candela dignità 
dual perduta hauete f erano fòrfiU f acuita uoiire Ji 
fmifurate che-ceffar non pomate hprinàvdi piu pelat 
ui la barba, di morder le ditali éìrddciarui i capegli, 
cr à tutte Phore^percoterui il petto f "Deh [ciocco chi 
uoijtete 5 CT che farete uoi fe uìfflffe^ auuenuto quel 
che auenne à Viànigi il quale fendo Re ^anzi Tirana 
no di Sir aco fa d'indi [cacciato,^ corretto tener fcuo 
la cr conjì dura artè fcàcciarjt la molejla fame * ma 
quello è tmUai ricetto a quel che ui fono per dire 
Pazaite Re de Turchi di fi gran Hata uenne àt anta 
tniferia , ch'egli era imperi ofamenie agretto a inchU 
nare le Reali fflaUe ^ far ufficio di fcabeUo quando il 
Tamburlano Scitha da cui era Hato uinto;uoleua 
faglire à cauaUo , er pur ( per quanto s^eintefo)non 
ne fece mai tanta querela quanta uoi ne, fate, ne tanti 
finghiozzi f udirono giamai : CJ* di qual dignità fie* 
te uoi fitto Jpogliato chè perdo confolar no ue ne deb 
biate f rameììtatéuhnpoco di Cafiio , U quale , due 
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fì4Ìe hmd^iumphdtQ cr tre UQUeer/itiMoCe^folit 
er pofcU con pdpit di fupplicio , termino gli giorni 
fuoi : 'dne^or.^ponjute lìdio dfixcttp d ^drui tidfco^ 
Ho nelle paludi jt come allreno ne jù il ùdlcrofo Md^ 
,rip t'dpppo l^^lfer -flato fette uoltt Con fole ydoppo 
f hduertriumphdto di luguru, dqppp t'flduerfi fo^ 
^iogdtii Cimbri e^ gU Theutoni jsr Analmente dùp^ 
poPh duere amdZZdto Apuleio er QldUcid huomid 
feditiQflyMc^q.mdggior di uoi(c/ fo chenot^ 

melo negherete ') l^eibe^PoU^ie Re de. Samicrfi^ 
nalmente fuperato dd Orete preflttodi Cirro fu mije 
rantènte impicatoper Id gola: Hor quello ifc ambia* 
mento di fèrtnnlxhe degli pref attui ho detto , ue lo 
potrcifiinilmente dire , di Serfcydi Artabano 3 di Me^ 
(ridaCeAiCe^farey dì legittimo figliuolo di Verfeo CT 
4/ Tarquinio (M fuperbo) : Sappiate pur Signor 
mio ffhq l^fèrtuna flce fimpre .de cotefli. giuochi in 
^alunque 4 qualunque^ ordine x^rprofiflio* 

nedi.uit.4 ep: fi non hx hdituio ri jf etto aUi Re CT 
<vfié^du, Capitani , molto meno rdhx eUa anche bau 
tp ime perfone ect^efiaflicheinon bebbe già rifletto di 
priuare Papa Chriùophano del Papato er di ridur* 
lo con tanto feorno lì uita mcnaflìca : non hebbe al*, 
cttn riguardo di far morire CeleiHno Qj^intOyGioan^ 
n\ Primo 3 Gioanhi in Prigione 

npn hebbe finalmente alcuno auertmento di non farin 
efliglio in necchiare cr morire Benedetto 
nedetto X)ecimo , Martino di tuderto , cT Gioanni : 
"Dìjpdecimo Qj^eHa i peculiar fidi profiflme di inal^^ 
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Zdft^li hmiìf^i^^^ofciì ch*^dgìi èììricd^dti ìi p$ 
hijfargU o' d cptt^ò' modo dà ché^eUa in 

cominciò à góuemdrcìlmondojètch^ fu fatta da Poe 
ti , Bea cr nel Cielo con grande applaufo collocata : 
non mi uoglip intromettere per hoir4 
Simòdèml efpmpi perche fo che me^òHt niè' uiedu* 
H gli haueie ned* Affrica ,neU*Ajia^^eUa Ifacia, 
nella , Trancia ,heU*Alèmàgna cr neU*ltdift ticffo le 
^erfóne facrecT prophane : douete adunqtte confai 
làrui , CT uirilmente fofjvrire cotejla giattuta } poi 
hìe ciò non ui auiene per priuato odio , ma per fuo 
Antico coìlumecf uiecchia ufanza èy^^fjui ui la fio 
qud^to,piupojjh caldamente pregandoui a rurpitiare 
cioche per coti fóìarùim'^h anno dilor bocci dettato ' 
ijid ragione sj rafjviióneinfiemeillate lieto ‘ 


\ 




r vy- Viv'ir. '3Ìh'intV:i;t!\ *o-i 

'c. •: •iV\_L\Ux 10 t i;i\ 'I\ ’ 4 ^ 


t rjtb' 


^ ■ i' '‘tTÓra' ' 1 y v.oajloV jV\ •'i 


r.' 5 'i ntr nVrtiH h, n"\^ ? U, ioa 


mai \«? *; 


tjrV ’ ( 

I O 


►Vnu. 

». » 

r<V-» 


in '»■ 

i-vl 'ìw’'' oVU' 

:I'- 


^ *** 

^yVtV-’^' V; 


'vi'. 

^y.’Cì 

u; 


i '.K 

\ A 



jX 

hfcì 






c O N ' S O L A T O R I A DEL 5,.' G ì * . 
orgia ¥uc.(;^ro dfi dìcuhi fòUdti che fi 
, àple^dtio delUcruielti del , ; , , 

4pr Cdpìtdt }0 4r' ’ . ; , V 

O I dite i pieni hóccd ( per 
quinto ho di uoftri rdgiondmat 
ti piu di undjìdtd Tdccolto ) che 
nel cdpitdno uojirond defiderd 
te dlcmd ej^erienzi deU^irte^ja 
jòrtund projperA cr benignduo, 
prouidentid delle jkure cofe,non 
militdri ditutie ZT heUico/t Hrdtdgem,md fi>l ch*egU 
non fùfie fi crudele GT fi in humdno cofneégli è Gr io 
ui dico eh ed torto ui Umentdte 5 CT in Itd nonfi 
feorge quelli tinti crudelti , ne queUUntenfo difio di 
fpdrgere l‘humino fingue che uoi mi dite 5 er che hi 
egli fitto fin*hon che uoi fimilmente fitto non hdue* 
de fe deUi medepmi dutoriti dotdti fòfte f confiderd 
teciun poco diligentemente vedrete chi dro piu 

che il,Sole che feuorretefenzi dnimofitd giudiedre^ 
che uoi ài torto 5 cr io di dirito mi dppigUo : mi ben 
moHrite di non fipere che co fi pi crudeltà : ditemi 
hi egli fòrp fitto inunàdre il cupo del pingue uofirOf 
come Lucio SiUd fece inundir Komd cr tutte le pdr 
ti d^ltdlid tfdcendo mozzire il cdpo ì qudttro fiorii 
de legioni mentre merci per Dio chiedeuinot qudl fie* 
rezzi hduete pn*hord in luìuedutd f Deh uoleffe Id^ 
dio che tdle ueduti l^biuefiero gli Komdni $ quindo 
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jnitriidte Re di Ponto ne fece uccidere ettdnù mil 4 
ch^erdno per PAjìd /pàrjì : uolejfe iddio che tal cru^ 
delti uedutd hdueffero gli Lituani in Vitoldo lor SU 
gnore il (ju die chiuder foleua gli huomini nelle pelli 
degli Orjì CT cojt duilupdti gli ddud ì sbrdndre i 
Cdni:Vokffe Iddio che tdle jùffe iìdtd Vinclemen-»: 
tid di Diomede , di Bujtride, di Vhdldri , di Cambi* 
fe 5 di Alejfandro Phereo , di Septimio Seuero , di Bd. 
filio cf di Cali gold chefòrp non fi fdrrehbono Jpar/e 
tante lagrime quante gii fi fparfero O' pouereUi uoi. 
fenza giudicio ,fenzi difcorfojCT fenza alcuno aue* 
dimento fe crudele punto ui pare quello uofiro Capi* 
tino et che direte scegli faceffé delle crudeltà che far 
feleuano Diocletiano ; Enrico III, Auidio Cafiio , 
Macrino , Mdfiimino , Ciu^iiniano , Aulo viteUio: 
Emilio Cenforino 5 er quel Seder aio Scine di Córirt: 
to la crudeta del quale , ramemord Vropertie cofi feri, 
uendo ARBORE A Sd. CRVCES SCItf 
NIS ET NON HOSPITA GRAIS 
SAX Ai ET CVRVATAS IN SVA 
FATA TRABES:HÌ coHuiforfi mai pdfcm 
to gli lioni d-humano fangue -, come foleua Pimpio,. 
Therodamante i hk egli per duentura tratto mai gli 
occhi ad alcuno come fece Phineo Ré di Arcadia CT' 
come fecero Sigiprandoj CT Alphonfo terzo Re di. 
Spagna f ha egli mai fcorticato ueruno come già fece 
Tholorneo à Cleomene Capitano de Spartani f hàf 
fgli mai diuorato alcuno de fuoi figliuoli , come fico 
tirpiage i ha egli amazzato alcuno de fuoi fratelli 
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fomeJioeAttild Re à'^nutigdrid f hd egli dmdzzdt»' 
pddre, fratelli , CT amici come fece Tolomeo vhilo*. 
patordf non gid che non hd fatto fi abbomineuoli coft 
cr perche adunque tanto crudele ui parei perche 
tanto fiero cr in humano lo giudicate f gran torto . 
per certo hauete a dargli coiai colpa fendo egli per il. 
mio parere tutto clemente cr tutto humano : ditemi, 
(ui prego) non ha egli piu di una fiata ufato uerfo 
de fuoi nemici di quei humani ge&che gid ufarono 
"Promochere Re de Ceti ? Ladiilao Re di Pannoni & 
todouico Pio Róde Galli f ma firfe che s^eghfrlfe 
men piaceuole la uodra infolentia meglio fi raffrene* 
rebbe, CT fcemarebbefi la tanta licentia c^hoggidi da 
temerari foldati temerariamente fiufurpa cr chi no 
fa che la molta benignità di Scipione gU partm fem* 
pre molti danni fendo in ìjpagnd con Peffercito et pd 
contrario la terribilità di Annibale gli fu cagione che 
eglifempre teneffe gli fuo i fcldati uniti cr mdte ^ìk 
uittorie nefuoi giorni riportaffe:credetemi (fe ut pia 
ce ) ne ui sbigotifca la mia poca ijfe rienza dep arte 
militare 5 che piu gioueuole d ciafcuna profifiione pi 
fempre la crudeltà che la humanità : ne quefio pare* 
rauui paradojfo fe diUgentemente confiderar ci uor* 
rete : lo per hora , altro à uofira confolatione non 
tdjò dire 5 uiuete liete , cr pacientementibeuete que* 
ilofaluteuol CdliceCfe pur e come uoi)dite dal qualeM 
principale’ uirtù morali, fi apprendono argUuia 
quafi che repentinamente fi difcdcciano • > 
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CONSOLATORIA DELLA S/‘ 
ifdbeUcL Gonzdga . S . di Vuuiglio ad 
md gentil àonnd che fi doleud ^ i 
d^hduere piu figliuoli che ' ’ì 
nonhdurebbe uoluto 
.:'in \ . ■ ■ hduere • 
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H I uide indi dltri che noi dderfl 
di (Quello che foprd ógni dltrd cofl 
fi fuole defiderdrefehi uide mdi bid* 
fimure, cT per red cofd tenere,quel 
che dltrui recò fkmpre fèild,gioid^c 
trdfìuUo { il generdr figliuoli e una 
fommdbènedittione cr chiunque piu ne generd dir fi 
può che iridggioT benedittione dd iddio confeguito 
hdbbid : Verdmente che grdrt torto hduete di ciò do^^ 
ìendoui imperoche 'Eutichd fit Donndmenfdcultofd^ 
uoi , er hebbe uenti figliuoli ne mdi di tdl pefo dggrd 
udtd chidmofii dnti gloriofd foprdmodo ne HdUd CT 
altre tdfitin^hdurebbe uoluto hduere jfefidto le fufie 
pofiibile : Combd Cdcidicd che cento hebbe, mdi 
( per qudnto neUe Horiefi legge ) di tdl fomd fi duoU 
fe , dnzi ne dnddud foprd modo dltierd cr di tdl md* 
nierd erd mo^rdtd d dito , che ne ndcque lo prouer* 
bio TANQ^VAM CALCIDICE PEPE. 
RIT NOBIS VXOR: li^iobefimiU 
mente figliuold di Tdntdlo,n^hd pdrtoritq piu diuoir 
Scriue Vdulo Diacono che d tempi del Re Agelmona 
de md giouinettdlongobdrdd fette d -un parto neficc • 
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horfè (^ueBodccfiente dccdiuto ^ uoi chehdùré 
{te f dito f come l^hdurefie pd^dtd di leggieri mddmc^ 
teperldftdemidrhdure{te comportdtd CT credonU 
cheui fdreite d fdttò k fatto dej^eratd ykGilippo 
etUndioU moglie fud ch\rd di natione Tirrena in^ 
finiti ne pdrtori 5 il che mofié Virgilio dfcriuere non 
fenzdgrdndolcezzd FIDA CKEARAT 
W‘]S/A9 TÒT ARCADIO CONIVNX 
T V R R H E N A G I L I P P O: HOnanta ne pdr 
-- tori Hecubd moglie di Priamo 5 il che , le diede mag^ 
'^gioT fidmd che V imperio d’Afid datò nenie hduatd 
fiora {trattomi dite , che ut pare quando trottate figli 
noli per qualunque patte dèlia cafa , cr che {iraniez 
^ica ui puote efier questa f ér f^he uorrede uoi piu fds» 
{to trouarci f tanti feorpionijanti lupi , òfitnti Orfif 
* cr qual opra piu naturale imaginar jì pupte-che il ge 
merar fimile a fe nella propria jpetie f qual pegno pi» 
dolce hauer potete degli figliuoli ? adunque fi feioced 
fiele che tù attriitate ritrcuando figlioli in ogni laici 
-che farcite uoi fe non ce gli troua{le f ma^ kf» mi fate 
fmafceUaredeìlerifa^ quando mi dite dfiauer firma 
^credenza che nelle piu antiche fiorie di niunofi leghi, 
che tanti figliuoli in cafa haue^e quanti uoinfiauete^ 
hqr io ui Uogliofar uedere il contrario per le iéiejfe 
fior/e:incommìnciamo un poco dalle fiacre 5 non heb^ 
he Adamo eccettuandone Seth , A(>e/f > cr Caino pen 
ta figliuoli i non ne hebbe trenta ìair che fi'ilfiettim& 
Giudice del popolo d^ ifiraele f non hebbe Koboant 
traila Uldfichi CT quaranta fimineio' «o/i hebbt 
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èrtone Giudice degli lìebrél ftttantafgti<}uati tutti jìi 
Tono amdzzati per oprd ii Abimdech figliuolo Ba* 
ftardo di Giedeoneinon leggiamo noi nèL, X. Cdp* del 
quarto libro degli Kc che Acab ri^hduefie fettunta f 
Vegniamohora alle profane fiorieinon hebbe Thejfii 
.Atheniefe cinquanta figliuole ^ dal nome delle qua» 
li^le mufe chiamaronfi poi Tbejfiiadi fNon fcriue 
Giuftino che Erotìmo n^hauejfe fecceuto f non hebbe 
'Dando cinquanta figliuole i non ne generò Attila fef* 
fantaS ( cr fe il uero narra Eutropio) Mafinìffa 
Redi Numidia ne generò quarantaquattro : Ma fe lé 
^prefatecofeuipareffero putire di fattola ^uegniamo 
, à piufirfchi tempi ; Conrado Duca^di Mofouia n’heb 
he ottanta ICT Bernabò Vifeonte n^hébbe trenta 
ralegrateui ralegrateuipouera di fenno CT di giudi* 
•€Ìo cr fatcciate quella diffidenza dal petto uoRro( fe 
uoUte effer chrifiiana) CT fappiate che iddio non 
manca mai à cht in lui fi fida : non fapetc uoi il uol* 
gar prouèrbio che come m\f:e il c apretto, nafee ad Utt 
medefmo tempo Pherba chelo hàdanodrireilddió 
é quello che ci pafie tutti , non fol di material ciboi 
ma del jfiiritale anchora 5 penfxte uoifòrfe buona fi* 
mina chc uoifiete ( penfate dico d^hauer pafeiuto uoi 
fin* alla prefentehora , gli figliitoli uo^ri f errata fié 
te fi ciò credete 5 egli è ilato Iddio ottimo cr Mafii* 
ino chegli hà pafeiUti cr pafeera per Pauenire:dateS 
itene adunque pace , cr neìPinfinita fua bontà tutta dì 
éUoreriponeteui * ’ 
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CONSOLATORIA DELLA S* 

Sulpitid . L .Birdgd dd und fud dmica 
cheiemeuddi morir troppo 
gioudnettd . 

ON hòmdi Moflrc lettere ,ncmdi 
con effouoi rdgionoj che non mi die* 
cidte di Udrein continuo timore, CT 
in continoud Agonid di non potere 
longdmente cdmpdre , md giouinet* 
td morire i Non fo uerdmente, doue 
ue Id fòndidte 5 cT per ^udl rifletto ui diffididte di no 
potere dqueUd etd peruenire ^ dUd qudle ,con poca 
gudrdid peruennero gid molte Antiche Donne : cdm* 
pò fdtrd cento uentifette dnni^ Giudittd cento cinque 
cr uoi temete di fi toBo morire f non hebberogid que 
èie due Donne mdggior priuiteggio ddUd mddre Ndtu 
Td di quel che uoi ui hdbbidte 5 cr pur tdnto Cdmpd* 
Tono che diedero merduiglid di mondo il che pdrimen 
ti duenne d Liuid di RutiUio,d StdtiUid 5 cr i Teren* 
tid moglie di. M* Tullio che in fino d cento fitte dn* 
ni finzd moltd offifd di corpo peruenne : Vorrei un 
poco fdper dd uoi perche non ui potete credere di ui* 
uere tdnto , qudnto uiffi Clodid , Emolidrid , ò Sam* 
mold f , CT che fdpete che di uoi un giorno non fi fieri 
ud neUd mdtiierd , che deUd SibiUd Cumdnd ficripe il 
buono Ouidio dicendo NAMIAMMIHI SE 
CVLA SEPTEM ACTA ViDES SV* 
PEREST NVMEROS VT PVLVE^ 
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». I S AEQ_VEM TER CENTVM 

messesi tercentvm wvsta 

V I D E R E; TEMPVS ERIT CVM 
DE TANTO MB CORPORE PAR* 
VAM LONGA DiES FACIET CON* 
SVMPTA Q. MEMBRA SENECTA. 

Io ui fo dire per copi certa. 5 che fe non mutate Ulta , 
^ fe non cambiate Me cr modo di gouerno che uoi 
hauete da campar piu di Tertuleia : cr piu di LuceU 
Mima , la quale , di cento anni pronunciò in Scend'^ 
con tanta leggiadria che chiunque l’udi , attonito ft 
rimafeima quando pure queM longhezza di ulta con 
feguir nonfipotejp, CT che nefarejie perciò di peg^ 
gio f non fapete uoi che il defiderio di uiuere e anno* 
Iterato fra i depderi carnali f cr che hauete in queBa 
uita fitor che affannijangofcie CT tribolationi f che ci 
uedete uoi in quefca uita fuor che inganni , frodi , nr* 
quitie , CT ogni forte di fcderatezze f cercate^ cerca 
te di uinere à chrifto , cr non al mondo^er ramenta* 
teui hauerci lafciato fritto PApoBolo che la uita no 
Bra c nafcoBain Chrijlo Giefu^penfate uoi fòrfi che 
queBa uita fra uer amente uitaf ingannata fiete ( fe ciò 
ni date ad intendere ) chiunque uiuea Dio nera uita 
de mortali, quegli dir fi può che ueramète uiua 5 altri 
meti facendoli morti fiamo(quantunque crediamo uiue 
re)fi che dateui pace^tjj^eraite,et infieme confolateui ♦ 


: CO'WSoVAt ORIA D E I» CON#= 

teU)dou(<foTidngoned(ìunochefMé^’ ■: 

> ' uddeUdmàluinuidUcheportàtd 

gtierdddcittdimfuoi» 

p N «f dee fjjèrc ( per >wi 4 wa 
go ) iiofo /o prouerbio INVIDIA 
anzi che Vietdqueflocuerd* 
niente un peccdto che fecò fempre por^ 
tdU de bitdpenitenzd fiche ottimdmen 
te dilje unHUudre Poetd LMNVIDIA FIGLI 
VOLO MIO SE STESSA MACCE«» 
RA5ET SI DILEGVA COME 
AGNEL PER FASCINO. Qjidnti ntdli 
frutti prodotto hdbbid fempre di mondo per uoijleffo 
lo potete confiderare d memorid rìducendoui d qudl 
termine eUd gid conducefie Aidce^figliuolo di Teldmo 
ne il qudle , drdendo d-inuidid perche l’drme del mor 
to Achille furono (ìdte in premio , d Vliffey diuenuta 
fùriofo^feiìejro uccife : Cdtone dnchord quel che fa 
detto Vvticenfe inuididndo imperio di Cefdre , in fe 
fiejfo riuolfi Id micididl mdno 1 CT tìidrbitd Mduro 
perinuidid ch^egli porto d Timdgene fcopio miferd^^ 
hilmentt ^ fi che increfcdui piu^ toko di chi inuidid ui 
portd f dnzi di qudlunque ddnno che per inuidid^ 
duenir ui poffd md uoleffè pur Iddio , che fhl dd efii 
inuidicfinuoceffequeftd peiie CT non ^d dltrì : troua 
che dppend ui j^ cofd uerund dd inuididre ^ qudndo 
fUd incominciò a Jpdrgere ^ in ogni Idto diffunderc 
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aruo uektto:erdnofelmente 3 ue Uomitii dmoni»,' 

^ eem fratelli arndU &iitd forte s’inuidiirono 
che di piu imocéte gli ne uennejfrouedutd cr utden»^ 
tdmorteft Mii quello tàcio tdlmète injittdnàold pà- 
fim'M che p inuidid tolfe Cdiigold Id coUdnnd d Tor 
dudto lo Crine dCincindto, et k eneo Vopeto il cogno- 
me del Mdgno oltre che fece uccidere mmo et Pr^u o 
ffoudiÙbeìUmimi, quello «eleno/ò morto tdimetepiim 

là Adridno cStro Trdidno cb’egli diede <* , 

Hienid , Id Sirid cr Id Mefopotdmid , dccio chejtjpe»: 
guelfe lo fplendori del buon Trdidno che ne hdueud. 
fdtto fi glorio fo dcquiUoi^ dpprefoidiUru^ 
ponte ddlmedefimo con finoderdtdfpefi/òprd ». 
Ubioedificdto: Clueaddidbolicdpdfiione d inuidid 
induce Zoilo d Licer dre lo grande Omero, Didimo 
Aleffdndrino d fcriuerefei Mollimi contrd.m. TmUiot 
S&o et Cicerone k fcriutrfi Punocotrd Ultra deer- 
bilSime inuettiue : Qijefto indligno dffetto 5 )« etidndio 
auel che induce Senophonte k riprendere con iniquo 
mimo Id Republicd di Pldtone: Sofpinfe Cefdred 
fcriuere contro cotone .-Rternio Polemone Grom. 
mddeo , d chinmdre . H . Vorrone porco , qudl gid 
audnti dM Mduro Terentidno chidtndto hdueud dot 
tiBimot entrd Signore mio quello mdkgno hum^e nel 
petto di cidfcunofenzd riffietto hduere, &fofingnM 
mdl grddo noBro dfdr bruttifiina oflici fi come fi» 
ftinfe Borred od dmdZZdre hidcinto 5 Giouedfdet^ 
Zr id Cido Efedd^o , Giunone d sfògdr Id jjrenota 
irit contrd Troim : Circe di diukndre U Tonte Ao» 


l 


Ite SdUd ì^infd dd Glduco dmdtdi fhdutud dd IdUdre: ì 
BduiocrMeuio ad ofcurdr U glorid di Virgilio ; I ® 
Dedalo dd dmdzzdr Telerie che fi caro difcepolo cr * ^ 
Drdnce dd dtnmorzdr lo jflendore di Turno :Hor ^ 
per fuggire quelli duri incommodi non dico deìVhduer 
inuidid dd altrui ( . ch^io fo che [non hduete hi fogno 
che di do io ui dmmonifcd , fendo uoi di benigna ndtit 
ra cr di tal fortuna che non ui accade inuidiare ueru 
noCquantunque fplendido cr duenturdto ) ma fot dico 
perche duci inuidiato da alcuno non fia : fcbìuate, 
fchiudte , Vinuidia fè la glorid del nome uoUro of 
pndegli occhi degli inuidiojì , declinatela quanto piu 
potete j cr ufcite (fe ui fie bi fogno ) della patria mo* 
érd^cr dltroue andatene fi come fecero ìpicrate in 
Thr dcia 5 Qonone in Cipro , Thimoteo in Lesbo, Cds 
hridin Egitto e Care in Sigeo ; Vigliate Vejfempio dd 
Vompeio , il quale ,dopph molti imperi cr doppò 
molti Trophei ,quafifempre ò che fi Haua aUd uiUa , 
ocheincafachmdeuafi CT rade uolte ufciuaìnpu* 
IMccicredetelo a me ^ che molto prudentemente face* 
ud 5 ne altro configlio daua la buona madre abheit 
hre/> Giofejfo ne altro gli inte^aud faluo che declinaf* 
fi Pinutdia 3 il che non fapendo fare , jù per ifchiauo 
Uenduto da propri fratelli : Sappiate Signor mio, che 
Vinuidia è un^iéer minio grande demortali, pofciacht 
non lafcid mai crefcere , ne in alto leuarfi P altrui giù 
TÌd,fiche nonfenzd gran miflero Ouidio( quePinge* 
gnofo Voeta)in coialmodo la difcriue cioè ch^eUa bob 
hildboccdpdUidd,il corpo eiienudtOtgli occhi guer^ 


4» 

d $ i Zittii rug^nofl , Id ItngUd piend di ueletto , er *1 
petto per fouerchio file che tutto uerdeggid^,fenzti 
tifo.fenzà forino er fèmpre intentd d rifgudridr gli 
altrui fatti , cr qui faccio fine al mio confolatorio 
fermone^pregandoui cr ripregandoui a rdccg 
gliere neUd mente uoHrd quanto uihà 
per confolarui infxeme zotticamen .. 

teaUd faldate fcd ridotto* .1 
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S-^-,<0?^SOLATORIA DEL S. DO* 



minico Albino ad un Bottore 5.1/ quale y 
•; z^dtattdo una oratione , g/t cadde 
Ma' memori a a mezzodì ' 
h'"' <^or/ò quanto 4 dir 
i . . ■ rimaneua* 


O N fo Bcceknte Sigfiore mio per* 
chetanto mokjlo cr tanto noiofo ui 
Jìa l'*hauerui [cordato alcuna parte 
deWor adone , già molti giorni da 
noi premeditata 5 deUa quale , non 
fit mai 5 ne da £rmagora 5 ne da 
Gorgia fcritta la piu faconda cr elegante : flètè uoi 
fòrfi lo primo à cui tal cafo auenuto fla f non gii che 
lo primo non fiete , ne ^ultimo farete (fe non erro) 
imperoche Theophraiio douendo Orare nel coietto 
del Vopolo Atheniejè 5 da iftrema uer gogna ajiaglito, 
appena hebbeincomminciato ; ch*ei fi tacque CT quafi 
mutolo diuenne : BemoRene fimilmente primo di uoi^ 
douendo orare dauanti à Vhilippo Re cr figliuolo di 
Aminta 5 à guifa di iìordito fi rimafe lauenne il mede* 
fimo ad Erode Attico , dauanti à M, Antonio , ad 
Eraclito iJcio, dauanti à Seuero , cr ad Hiparchione 
fendo in contrailo con Ruffino , ne fimile cafo e fola* 
mente accaduto , à gli Antichi oratorUma agli moder 
ni anchora 5 ijfiecialmente à Francefeo Barbaro ora* 
do nella prefentia di Vh ilippo Buca di Melanò,a Bar 
tolameo Sozzino fendo ambafeiatore di Siena à P<ff i 
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Aleffanàro cT'^ BArtolomo Capra nel Senato di 
f lilelano; SUtù per moUra gran confoUtione cr grd^ 
de refrigerio, poi che tal dimenticanza, non ui c 
' f già accadutaper Cupidità d'ingegno 5 come ad AttU 
co figliuolo di Erode SophiBa , non .per infirmiti di 
corpo, come à MejfaUa Cornino 5 non per riceuuto ue 
Uno come à Bamba Re de Gotti 5 non per molta uec 
chiaia come ad Orbilio beneuentano cr à Caluifio 
'*2 SaBino : Habb.iate ( ui prego ) Sofferenza di quanto 
tdè pccorfo X perciò che tutti non poff mo effere mc« 
ntoiiofi ai par di Cine a., dk Mitridate , di ThemiBos 
' ^ cle^ & di Theodeóie : Tuìtinon poffono hauer la me 
morìa ecceìkntedi lucuUo,di Elio Adriano 5 di Cirro 
ii^,armide ydi EsdrOÀi Portio latrone cr di Seneca 
r? cordouefeinon Uoglio lafciar di dirui che meglio fia 
’r p^er fmemoratp anzi che . memoria fo 5 altro non 
cjfindo la memoria che un. Theatfo di cafre molefte cr 
^ rincrefrciéuoli.che frempre l'animo ci sferzano cr ci 
w pungonomoniu'incrjefrca adunque della uoBrapoca 
memòria , cr baBiui che tanto ne habbiate che d'id* 
dio cr de fruoi franti commandàmenti ui frouenga 5 ne 
d^altro ui c 0 ia. (. fi faggio fiete ) Baté Sano Eccc« 
lente Signor mio 5 cr pregate iddio che fi /cordato ui 
d'’’* hauete l'or atione, non ui lafrci almeno (cord ar uoi Bcm 
foioedo peruenirpofiiate alla celeBe hereàiti • 


CONSOLATORIA DÈL S. Àj 5 ^# \ 
tonto Marta Qtf adrio CauaUiere ecc cU 
- iente^ad uno che fi doleua cheilfuo 

. Signore troppo rigido CT - '*■? 
n.-i.*;; ; , troppo, feuero fòfjc 

. neÙ^amminiJirar r 

lagiufiUia, ^ "orni 



E M P R E ui odo lamentare detU 
fiuerità dél'uoSÌrò Signore ty fcm* 
pr e 1^0 do ' da uoi chiamare per fo^ 
pranome hor làaco, hor Radarnanm 
to , cr hor Vineffor abile Minoffo i 
lo per me, in lui non comprendo giÀ 
quella tanta rigidezza \ma chedirefle uoi scegli non 
fi uedejfe mai traduUarfi cr mai ridere à guifk d’un 
M , Crafp) il quale fu di tanto rigore animo , che 
unafol uolta in tuttoH tempo difua uita rift ffo ch^ei 
ut parerebbe rigido di {Irario modo : Io uego pure 
ch'egli ui comporta de molti errori erfein adulterio 
ui ritroua , egli non uifa trar gli occhi dal capo, co* 
me faceua Zaleuco à fuoi Locrejt : fòrfi chi*e^ non 
comporta che ne Giudicij pofiinogli Dottori uoitri 
fidlmente tramare, il che non udde mai comportare 
TENE anzi ordino che un Sergente di dietro &ef*, 
/èfempre con una Scure in mano , accio che dall'erre 
re , d cafdgo , non ui correjfe interuaUo deuno: Di* 
temi ( ui fupplico ) quello uodro Signore della cui ri* 
gidezza tanto m lagnate j ha egli mai per bautr mo* 
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idiote leggi fitto morire dlcuno de fuoi figliuoli co 
me gii fecero Aulo Fuluio Tigrdne Re di Armenia } 
Mitridate Re di ponto : Federico fecondo^ cr vfun* 
cafiano Re della Perfia ^ non gii che non lo hi fatto 
fe uolete dir la ueriti : i che dunque il tanto lamen* 
tarfi f credetelo pur i me , che nonfappiamo mai quel 
che ci uogliamo ^uorremo hauer fempre iluentoin 
Voppajfempre hauer bonaccia 5 CT fempre uorremo 
nauigare a feconda ,il che è fouenteuolte cagione di 
farcifcordared^lddiojdouentar moUi cr effiminati^ 
fcorrere in mille diffitti , non temere gli alti giudicU 
JPlddio CT finalmente diuenir infami al mondo Detf 
ffonete hormai modo (fe uolete ) aUe tante querele 
fouengaui della Fauola delle Ranocchie , le qualijmen 
4 re nouo difio di nouo ftgnore le traheua $ fèntirono 
^ultimo lor Herminio lo ui fo dire per cofa certa^cht 
ipiu fantamente fi uiffe daue fignoreggiarono gli Seue 
ori quai furono U 'Tamburlano Re de Scithi,Pefcennio 
il negro 5 Mattia Cornino Re degli Vngheri Uerode 
Antipa 5 CT Lenogildo Re de Gotti che non fi è uifu* 
Éo fotto P Imperio del piaceuolifiimo Pr omocare Re 
ée Getti ^ del buon Ladislao, ]deìP Ottimo Traiano , di 
^olicrate cr di Tito Vefpefiano 5 che furono fignori 
fi clementi cr fi humaniine altro a uoUra confolatio^ 
tte per bora ui dico : Rate lieti CTnte,( quantunque 
inetto confoldtore ) amate cr commandaterni che uo^ 
Uro fono, ne altrimenti efier potrei anchorcheme 
ne sfirzafii • 
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CONSOLATORIA DELLA CON 

teffdCdtherind* P* liugaroldAdunA 
donndchefi rdmdricdud deUHn^ 
grdtitudine d^unfuo antdtc* 

B ON /òfi^/wermf|r4 me 

bo dUegrdrmijO dttri^drmichekmà 
l te uoliro , di cui , tdnto ui fiddudte.) ui 
hdbbid dhbdndondtd : pure dUd fine 
doppò longo penfdrui mi rifoluo effèr 
àd Tdlegrdrfì che fidte ufcitd dd fi bruttd & di^hone 
fid feruith CT hdbbidte rotto fi fòrte cr fi tendce legd 
tne qudl gid credei che ne fciogliere j ne fpezzdr un^ 
^ud fi poteffè ; md fe uoi porrete mente dUe ^orieirì^ 
troueretechefempregli huomini ufdrono cotdlein^ 
grdtitudine uerfo le Venne : ricorddtcui per uoi iiefi 
fdfenzd che io Id memorid ui ecciti ui^ rinfrefehi 

TÌcorddteui(dico ) come trdttdjfe gid Thefeo Aridd^ 
ndfigliuold di Minofy qudl derelitta da ogni humano 
prefidio 5 ^ tutta piena di dmarituHne Idfciò neWU 
fola di Sio: Souengdui come trdttdjfe Gidfone Medea 
per il cui mezohdueua fatto acquilo del uehd^oro 
fiiggito Vira del Dragone a' poi per fargli maggior 
uildnid tólfefi per amante Creufa figliuola del Re Cre 
onte CT cefi parimente foutngdui di Amalafunta Rei 
na de Gotti morta per opra di Theodoro, qual fat* 

, to fi hdueud partecipe del Kegno: Souengdui di Bea^ 
trice Reina d^vngherid la quale, findogU morto U 
marito,(, che fi il Re ISdtthia ) tcljè perfuo marito 
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VtdiUldo Cdzdmfri fij^tiuoló ^et Re di Tdoniac* 
fdtto ch^effd i^hthht Re non ^etti molto che fu d attui 
ripudidtd . J^mophone figUuolò diThefeé abbando 
nò Phittida 0t per defperatione condu^etd dd impic 
cdrfi per la gola ^ cop fu ingrato aìVdmoreuoleho* 
fpit alita dattei riceuutd ^dneta daUa ifpeditione Tro 
idnd ritornando , in Tracia tutto fbigotito peruenn§ 
Cdluce figliuola di Lico;liberò Biomede ( dicui fi cr4 
inuaghita \datte paterne infidie * cr egli per ricama 
penfd P abbandonò CT co^rinfela per iilremo cordo* 

■ glio à moriread un cotalmodo Calfùrnìo grafio db* 
bandonò Malfaccia gentilifiimd fanciulla per opra 
della quale campò in Mafiittìa doloro fa morte, Non 
abbandonò Enea Bidone dopp òVhauerlo riceuuto 
ad albergo, CT offèrto fegli fi^ontaneamente perfua 
moglie f che piu parole f furono fempre gli huomini 
ingrati uerfo le Donne ZT feà me non lo credete ,, 
credetelo atte piu ueraci Glorie : Bitemi un poco Al* 
phonfo primo Re di Portugatto ; non puofe egli in 
prigione Tirefia( la madre ) fol per hauer tentato di 
rimaritarfi : Michele Calafata non fpogliò egli U 
madre del giuflo imperio CT coHrinfila morir fi di 
dolore per la pentita ingratitudine f Quanto bruta* 
mente porto fii con la Madre Tiberio Cefaret poi che 
adunque molti , cotal feiagura in ogni età ifperimen* 
tato hanno , la douete anchora uoi foffèrire pacien* 
temente*, cr pregare Iddio che di piu fanto amore ZT 
di piu honeRo defiderio il cuor uohro ui accenda, cr 
Ufiantnu ^ dal quale amore , fo io certo che inganna 

Ai 


> $4 non rimdrretc mdiyne mdi fdrcu dbbdttdc 

ndtd,nehduretecdgioneàifdreU<iue^ 
tele che per qucRo mortale, a* ' 
^ / perfido amddore fin* bora 

^ ‘ . r . fatto hduete: date fa 
0 : - V' WjCT amatenù» 
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CONSOLATO RI A DEL S, 
Cioan Ucomo tucbero : dd und niddre ^ 
v • ; cbc p doleui d^hduere un : - 
oi‘. c/ . pgliuob mutolo • \ 

■ -iV.! ‘ '•* ; 

E R C H E Ut tribolate u<n Jt peu 
r amente t cr perche tanto ut lagnn 
te t non farà prfi perciò fi aperto 
il Varadifoà uo^lro figliuolo, ben* 
che Mutolo fia , come s^à pffe nei 
parlar facondo al par di, M , Tulm 
Ho f non per queito farà egli del tutto inetto j ma fa* 
rete uer lui come MejfaUa oratore configliò dte fi fa* 
cejfedi, Q_. Pedio nipote di , Q^, Pedio confolare, 
cioè che fegl^ìnfegnape à dipignerejOh quàti nebò io 
conofciuti di mirabile, anzi di stupendo ingegno cb^e* 
rane mutoli j Souiemmi hauerm già raccontato, mj 
O rtenfio Landò ( che non fa mentire ) ejfer &ato me* 
glio feruito da un Mutolo che da molti loquacifiimi. 
fcannatozzi ♦’ Hò dal medefmo udito , haueme molti 
conofciuti, gli quali , parlatori ejfendo ^fimularono 
di bauer perduto lafaueUa per meglio godere il mon 
do : cr chi dubita che Mafetto da Lampoleccbionon 
fi baurebbe mai dato il bel tempo che p diede con le 
Monache fe mutolo non fi pngeua : ma chi fa che que 
tio difjvtto fempre habbia à durare f Atis figliuolo di 
Crefo fu dallo principio di fua fanciuUezzà fenzafa* 
ueUa 5 ma come egli uide Cirro chefaceua ogni opra 
per tagliar il collo al Padre,ruppe que duri legami 

M ìj 



thfin^dU^hord tenuf’d hduéudfto le^dik Td UngUd 
cr difjè con du uoce cr ifpeditafdueUd^ O' H V 
JVI O N O N A M A Z Z A R C K -E S O md fòt t. 
fi qucHo ui pdrerlfdUoUjper èffèr {iato regiflrato 
da Erodoto tenuto hi{ioricof auolofo : udite adunque 
un^alto raro effempio;Egle AthlUd'X per qurcmtanar 
ra Celio ) effendo gittata la forte cr uedendo effergfi 
fatto torto*, accefo di grand^ira gridòimpetuofamen 
te a" di maniera fciolfe la lingua che fimpre poi per 
VauuenireiJì>editatnentefaueUò:màfeque{ió tjfempio 
9ton è.da uoi creduto udite que^^ altro per uoRra mag^ 
^icr confolatione : %oa moglie di Nico^ato Marti 
re fette Anni per una infèrmitlche aUa Jffroùeduta gli 
foprauennefiettefinzd parlare cr finalmente nefk 
dal beato Sebaiiiano liberata :jòrp che il medefime 
éuuerra a uoJlrofigliuolo:et chi lo faino è r acorchi A 
U la dittina clenientia piu bora che fia fiata per ddie 
tro 5 ne ci mancano degli dinoti fiiriti che prieghino 
per gli npfiri bifogni ; eónfoldtmi adunque cr rima* 
mteuiinpact* ^ 
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» I 

y {:\ te CamiUo Cauriuolo ad un Poeta thè 
'O .. temeuamorirfidifame* 

E N ntoHn non cffer punto di cuor^ 
generofo pofcia che tanto temi di 
morire di fame: Oh che brutta dif^ 
fìdenzaèlatua j fendo poeta che 
altro non è che un^efier di diuina 
fchiatta : oltre che fèi etiandio Chri 
•fliano^ à cui fi appartiene la celeste hertditàiDeh co^ 
pte è mai pofibile che fi timido fij nelle fcritture fante 
tuttauialeggendo-AACr A COGITATVM 
TVVM IN DOMINO ET IPSE TB 
B N V T E. I E T ; Come è mai pofiibik che in fotn 
tnalferanzanon ti ponga cr di diffidenza non ti 
fiogli quel Sacrò uerfo di Dauide I v V E N I S 
BVI ETENIM SENVIJ ET NVN< 
Q.V A M VIDI IVSTVM DERE^ 
LICtVM NEQ_VE SEMEN ElVS 
Q.VEREN'S PANEM; Ma che fai tu deUà 
tua poefia f perche non ferini afiduamente di que bei 
uerfi che fogliono fcriuere gli Poeti f cheàquefto mó 
do ti toglierai in tutto dalle JpaUe ò almeno ti allega 
gerirai il duro pefo della pouertà: Cofi fice Oratià 
€3T cofi egli iitejfo lo confiffa dicendo nel fecondo lU 
hro delle fue Pinole ET LARIS ET FVN^ 
t)l PAVPERTAS IMPVLIT AVDAX 
VBRSVS* VT FACEREM; TU ti dogli 




fi dmuramnte perla pouert^che ti dfjlige^ ey Com 
dro Poeta, ne ivaua gioiofo injìeme con VrocuUfua 
moglie cr pi*r credo io che maggior pouertà di te fa 
^eneffero ( fe il nero di lui fcriffè Giouenale ) tu mi di 
ci che ti muori di fame^cT io ti ueggo,grafio ,fref(:o, 
fitaifierato CT rubicodoimi dimmi non ti baila fi hé 
conche /cacciarne la fame fiegneme la fitetii 
uentre non e importuno ejfattore egli fi togfie <^ud 
che fe gli da ne più oltre chiede : Io credo che il uen* 
tre di Telemaco Acarnenfe quando eijìjer a ripieno 
di fauCi jvffe fi contento come scegli haueffè mangiato 
capreti di Ambracia 5 oitreghe di Lucrino , Scari di 
Cilicia 5 cr Galline d’Africaf non ti baila fe hai una 
pelle diCaUrone per difènderti daWingiurie dello fred 
do cr dieci braccia di tela di . S . . Gallo per diffin* 
dert' dal caldo f non hebbe già tanto Seruilio ìfaurU 
co che debellò fèndo Procon fole gli Cilici^ CT non heb 
bequel che tu hai Valerio Publicola: Certacofac 
che fe tu uogU attendere à gli appetiti che non farai 
mai ricco 5 ma fe uorrai figuitar la natura la quale 
di picciole cofefi contenta^ non farai mai pouero: ma 
che farete tu fe per ijirema pouertà ti bifognafjè 
giorno e notte torcere delle funi per hauer delpane, 
fi come faceua CaHia Atheniefe cr firittore di Come^ 
die f chedirefle fe da crudel pòuettà fviie aibretto 4 
portar con le proprie /falle pefi à prezzo, fi come 
agretto ne' fU Protagora Sophifta ò di cauar Poro 
comeauennead Aetio Sophie Antiocheno t foche 
fareiU delle querele ,fp che temer efle da douero j dì 
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nonmorìr ài fdtne : perfudàeti pure con giuBd ey 
con rdgioneuole pcrfuafione che la pouertà non fia fi 
rea co fa , ne fi mdageuole da foffèrire conte tu fòrfl 
ti dai ad intendere^PiUrimente neVhaurehbono da gU 
lor alberghi del tutto fcacciata "Epaminonda^ey Vau 
lo Emilio gli quali fi pouer amente uiffero^ doppò moi 
te gloriole uettorie cr doppò molti Trophei 5 che del 
publico furono fipeliti: baderebbe neramente che tu 
d hauefii à dar miUUnni in quefio mondo , non ti ac* 
corgi pouefhuomo che ci Bai a pigione f non fei tu 
hormai attempatelo f cr che n^hanno piu di te que* 
Bi Rìcconiao credo che mangino con menar appetito 
cr fieno pieni d^ affanni fimpre temendo tì* che il Ti* 
ranno gli rubbi ò che il Pò gli guafli CT diUrughi gli 
Seminati : Confolati adunque, Ba cheto tyfa che piu 
non ti oda querelare, altrimenti facendo , io ti publi* 
cheto per un Vazxarone , ingordo , cr affamato : ti 
prouocherò contro tutti gli Poeti deU^età noftra,faro 
che P Albicante ti faettera,farh che lo Brittonio ti da 
rà il mal anno con i fuoi uerfi,farò che il MalateBa d 
farà un capitelo contrade molti aliri tiprouochero 
contraigli quali di udore auanzano que^ delTan* 
tica età: ne piu oltre per confoUrti per bora trapafà 
fo ^maquitiUfcioinpace er io dtroue ratto m 
tieuado* 


! 


JiT.- 




• - WC^ 'x 

^ . * V 




CONSOLATORIA DEL S. AZ« 

zo di Be^a ad uno che per troppo timo 
re s^era indegnamente adoperato* 



E il timore della morte(dolce il mio 
Fratello ) ui ha fatto fare quel, che 
tión ui fi conueniua difaretnon per 
quefio uidouete uoi al tutto diffe^ 
rare , imperoche egli conduffè gik 
Athanafio vefcouo ài AlejfandrU 
ch^era fi buon Chriitiano per timore deàa Sett^\ 
Arriana d ^ar fei anni nel profóndo d^una cHìefnà, 
egli condujf t Vapa Marcéàino regnando Biocletia^ 
no d fiacri ficare à gli Idoli 5 egli finalmente conduljh' 
ne piu antichi tempi Theagene,à non mouer mai il 
pie fuor deUa Soglia ,fie prima non fi configUaua col'. 
Simolacro di Hecate tanta eroi la paura che denfirà. 
al cuore li alloggi aùa : ma non fiapete uoi firfi uiu^i 
fèmpre piu longamente i timidi che- gli arditi CT ani^ 
ntofifRicordómi d^hauer letto che già fi ritrouo pref : 
fo de Greci un’ Ariemone , il quale 5 per un certo in^ : 
trinfèco. timore:, Baua quafi che del contiguo in cafa . 
rinchiufio'con. due Seruidpri chefòpral capo gUtei^ 
neuano un feudo.' di fèrro 5 perche nottfòfie da ueru^[ 
na co fa offvfio cr fi pur fvffe ^ato agretto d'uficire , : 
in ben couerta lettica uficiua : Gn . vatieno etiandia 
per non ritrouarfi aUa Guerra d’I talia ^Jfontanea^ 
mente tagliofii le dita della manofiniUra : Fu etian^ 
filo [opra mo fip timorofo Fijfandro j «r Otomgt d^ 
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tMo timore fì( gii aflùgìito che ricujAttió il rafóid^ 
con il carbone àccefo fi radeud : Ariìiogitone Athe^ 
niefe per non gire anch^effo dUa guerrdjp fin/è zop* 
po, il cui inganno fii da Vhocione [coperto ; cr lo 
prouerbiofubitdmente ne nacque. ARISTOGI* 
TqNE zoppica. ¥ano mentione Ariflophà 
ne jet Luciano d^un certo Pluto che d*ognipicciola co 
fa fòrtemente temeua ; ne per queflo infame al mon^ 
do uiffe , anzi era giudicato [auto, prudente , pWK 
no iftimatore de pericoli-.no ui auedete ùoi fratti car^ 
rifimo, come fe wpre mal capitino quefn precipitop^ 
cr arditacciiA quegli p può ben dire che la morte lor. 
fa contingua 5 la doue l glialtri fuol uicina cfferfi 
uede . No« ui auedete uoi parimente che tutte le uolìa 
techenoiueggiamoejprp alcun faluato da fouràs^ 
Pianti pericoli fempre diciamo , egli fu fauio^poi i 
che non uenne , poi che p fucilò da tanto furore , poi' 
che fe ne fuggito s^inguattò , cr pofcia che non apàt^^ 
ue, cr pofcia che in tempo ffottraffe , là doue a gli. 
huomini arditi pamo fòli ti di dire 5 egli fii un temerà*' 
rio, un furiofo', un fcraboccheuole , cr un impetnofot 
ne altro per bora ui uoglio dire intorno à que^a 
fatto per confolarui. Ma fe haueroda riuederui^ 
affaticherò di modo l'ingegno mio 5 che fe in ' 
tutto non ui potrò dal petto rimouere 
coteiio affanno-, chef u^dffiige, ‘ 

almeno ueloaUeger irò, colf ' ^ 
lidio rimaneteui, ^ 
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consolatoria del conte 

Antonio Martinengo, ad unfuo fmigiUr che 
fi doleuu eff :re da diuerfe infirmità opa 
prejfo } CT duramente più di qua* 

lunque altro mortai buon ^ 

nto afflitto . 

Al fi ode altro che le tue querele, 
mai mi fi empiono gli orecchi d^al^^ 
tra che de gridi > CT de lamenti 
hor che ti doglia i I fianco -^ot che 
ti affiighino le reni : non fai fòrfi 

— che la natura ci ha dato gli corpi 

p i cr che merauiglUfie 
^ fi infisidti fieno dd udrif morbi i Soffre^ 
^e pdtientemente quel che Iddio imolt che dd 
^ Jfikre ^ , cr «onje nUdirare , CT, >‘ 0 ^ ^ 
diri il cielo, Id terrd , eil mure-, come d 
f4i. Btchiécoluichefoggettononfid dUe corpord 
U dfflittionifnon ti duuedim , che niuno ww*" 
tudlo ? non Re , non ìmperddori , noi 
non Poeti , non etidndio Theotogi i Piche ciofid w 

r, Tholomeo FhiUdelpho 

wofo , Plinio nelfittimo deUdfiid ndturde SW”? 

ce di piu ch’egU erd d'uno pidUgno opojiemd^f ^ 

to offifo Mefendtefiiddppetud fibre “ 

UoCefdre erd fogg^^o mdn^^° * 
mdl cdduco: Plotino philofophoPUtomco , et Eg 
tio,pdt ud qlmorbo che detto efdcro Tbeopompopi 
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TifìcoM^rdckto f» Idropico, JDiodorofii Podagrù 
fojcojtfù EnnioyCt Antipatro SìdonioPoetd eccellente 
da Pebre rimafe confunto : Mdtteo Aquilino Theo* 
l ogo mirabile, non hebbe per longo tempo l^ufo ne del 
l e mani ne de i piedi: Eunomio Vefcouo Ciziceno: md 
la Lepra,cr dal Morbo Regio fii quafì che diUrutto^ 
Ma lafciamo andare quella diligente commemorati» 
ne: Io ui dico che no mi poffo uolgere in alcun lato j 
ch*io non ritroui Appolettici , A finitici, léierici. Co 
Uà, Bifienterici , Lienterici, Lippi , Letargici, 
Splenetici ,Yerruccp , opi^onici, ifchiadicijMen* 
tdgrici, Phrenetici, SUrumcfi, Torminofi,Lim* 
phatici» Pituitop, Pleur etici, Porriginofi, Po* 
lipofi. Paralitici, Tetanici, Yeternofi, Yermi^ 
nop, Sinteéiiri, Stomachici, Auriginofi , Ano^ 
remici, Alfiofi, Calculop, Erotici, Atuini,Cdr^ 
buncolofi, Lagophtalmi > Stranguriofi , Peripneu* 
menici, Epiphoretici , Impetiginop , Calazi aci, 
cr Glducomati : CT pare à te che fido fij in que?t<t 
difauentura , cr che norreni tu flar jvrfi fempre nel 
babdgio come perla orientaleino fi può, non fi può di 
€0 fèmpre hauere quel che l*huomo defia: Et qual c 
quello Marinaio chefemprehauefiebonaccid,nemai' 
ifperimento fortuna auuerfa f Soffirite foffirite uU 
rilmentecT' dite infieme coHp adenti fiimo Giobbe^ SI 
BONA SV.9CEPIMVS DE MAN\T 
DOMINICVR ET MALA NON 
SVSTINEBIM VS? 


XrONSOLATORI A DEL CONTE 
Irancefco ì^cgdruoU, dd uno 4 cui erano 
^ te tagliate le px rii uirilij cr fatto 
\ douentare Eunuco. 


a doUruichedalcorpo uoilro fia flato leualo quel 
jncmbrojjì rubeUo, cr fi contumace aUa ragione: cr 
per mezzo delquale tanti eccesfi, e tante male cofe fi 
operano, e tante ingiurie hor à Chri^ojhor alla natu 
ra fi fanno Deh fratello pur che rimanghi la mente 
fana, poco curar ui douete della piu uil pa^te c^hab^ 
bia il corpo noflro apertamente fi uede, non per que^ 
Slo,efier noi mai impediti dalle piu alte imprefe, e dalle 
piu nobili fpe-olationi iNonhaueteuoi letto di quei 
¥auorino phtlofopho,che nacque in krlesjtlqualefen-» 
do Eunuco, hebbe intelletto di altamente philofopha* 
rf,cr hebbe cuore di contraporfi ad Adriano , quefio 
e quel Eauorino che di tre mirabili cofe fi gloriaudt 
cioè ch^ei jùffe nemico deU^tmperadore:Cr fenza cffea 
fa uiuefiefùjjè Gallo , cr lettere greche fapefie^fùffe 
Eunuco, adultero fi reputafie. Fu Eunuco etiandió 
Harfete,cr pn>r era di tanto ingegno:cr'fiinduftrio^ 
famenteportosfifempre che di Cartolaio diuenn e Cd 
merieredi Qiuflinianoìmperadore^e fi H ette guari 



uerefte(fe jv^ieperò fauio come par* 
^ mi che defideriate cotai uolte ejfer te 
^1 nuto)ma ditemi che pazzia è quella 


KTEl^D O cheui attrice fin 
namente di quel che rallegrar ui do* 
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th*ei fi àèWeffercito Cdpìtdn getierdtrjCT\ fi iluÌYo 
ferine P dulo didcono)per uédic dtp delle riceuute in^ 
giurie^conuocò gli Longobdrdi gid per dudnti brdu 
mop di di^rugger il Kom<tno imperio.Yu pmile 4 noi 
’Pdroneteno^qudl Plinio affermi ejfer ^dto perii fuo 
•Udloreineftimdbile comprato per gran prezzo , & 
Vlutarco neUd uitd di Ari^defd mentione d^urt certo 
Jirndce Eunuco tolto da Themiftocle per oftdggio 
tanta era la coftui reputinone , e tanta era la ftimd 
che di lui p fdceui. Va mentione Cornelio Tacito di 
Teldgone Eunuco ^molto da Keroneiftimato^cY d mol 
ti della corte imperiileper le fue pngolari uiftu pre* 
ferito: Scriue Sefto Aurelio ch^à Pospdio Eunuco di 
Meffalina moglie di Claudio Tiberio fùffero dite dop 
poH triompho Britannico notabilispme arme in do^ 
nOìCome à partecipe della uettoria,neUdquale ftupen^ 
do ualore dimoftrò d^hauere: ho letto preffo di Straa 
bone nel decimoterzo libro ,efferci ftato Un^EunUcà 
uditore attentisfmo di Vlatone^edi AriftoteleiParte-* 
nio anchora cr Calocero furono Eunuchi di Tripho 
nia moglie di Becio cr p ttoH mrdepmo Prencipe doé.^ 
uentarono fanticpmi Martiri di Giept Chrifto: Ho lei 
to in Amiano Marceltinc^di un Menophilo caro foa 
pra modo per la pia rara fapienza a Mitridate Re 
di Ponto : Ho letto in Herodoto di Ermotimo Eunu^ 
co di ~Kerp, Ho di piu letto cofe honorate di Arifto^ 
rìico Eunuco di Tolomeo, aT di Philetero chejù di Lt 
pmacho. Uòpmilmente letto che di natura EurucO 
jvjfe Dorotheo_ yefcouo di Antiochia , Sono adunqui 


■gli Eunuchi come udito mìhmtìe atti dUe lettere^dtle 
dmitO' (iUi jèruigi de i piu grandi Imperadori , CT 
ui rincrefcerd d’e^fr Eunuco con elfo lorof Sono re* 
putdti degni d^eferminiUri delle Chiefe,CT Martiri 
d*lddio} CT uoi ui dorrete d^effer fatto di fi lodeuoie 
ordine^ non haueteuoi letto nelle /acre ^orie^qualmc 
te per commandamento di Nehucdenezar cabrati 
fifjèro knanidykzaridy er Mifaele, cr poil / /òtto U 
difciplina di Aphanam prefitto de gli Eunuchi f No» 
hauete letto ne! facro Vangelo , B E A T I E 
SER COLORO CHE PER AMOR 
DMODIO si castrano, Hor 
uoi per amor d’iddiocaBrato non uifiete : non è pe* 
rò che ugual loda meritar non ne posfiate^pur che di 
queild uoUra fòrte ui contentiatcj fenza farne que* 
rela, cr fenza uoleme punto di male i chi ui ridujfe 
neWejfernelqudluiritrouate. Cdihosfi come, fapete 
Origene (quel Santisfimojfirito ) cr fj^ontaneamente 
cdfcrosfi,cr uoi ueV arrecherete a fi gran dannof Ah 
quanti errori tutto di accaggiono, per no poterfi raf 
frenar la piu sfenata parte de corpi noihriiquale non 
fenza gran misero ordinò iddio fi circuncideffe per 
dimostrarne quanto bifogno hauefie di mortificatione 
cr di rigido caligo queflo befiial membro. Deh di* 
temi caro fatello,c!T perche tanto ciò ui pefa i non ui 
auedete uoi che chi h*hapiu,piu nHmbrattaiSouiemmi 
( cr non è anchora gran tempo ) che fèndo dato ai 
uno amico mio grauisfima colpa di lujfuriofa opera, 
egli un gran pericolo che gli foprakouafeo* 


TX 

prtnlo^chUrnmente facenie altrui pakli^coml 
prt^ofòlfc di quette majSerìtie, che con fi poco mele, 
mdtojekfieco ne portano. Bora fitrekuoi libero da 
Pasfiduo comercio fiminile , dalcptdelpe fa infinita 
vrozzole,^omme,pelare1k,a‘ infàmia ne riportàudm 
te: cr quelchejfendeuiin carnalisfimeUfciuieJiopo 
irete horajpendere in maritar pouere fanciulle , no« 
drir uecchi orbi,pafcer pupiUin fomentar /pedali, aU 
hergar pellegrini, ueliir ignudi, er in aUre opere fan 
te: non potendo bora piu con fèmine rimefcolaruùda 
rete piu fano del corpo , piu fuegUato deVinteUetto 
dtuerretepiu grajfo,c7 molto piu lungamente uiurel 
Uipercioche no ui è cofa che tanto ne acceUeri la mot 
te, crii corpo fi toHoguafli quanto facciali coito* 
ne altro bora ui dico. Iddio ui eonfoli,cr feto in co 
fa ueruna ui fonoparuto imperfetto ,cr diminuto: 
f^r donate aUa debolezza deUHnteUettomio 
4m mia buona uolunt'a appagato rimaneteui, ^ 
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CONSOLATORIA DE LA SI G N Oi- 
^ VA Lucretia Gonzàgd MAnjrond,. ad unafan^ 
r. ciuUa che fi doleua d*ejfer brutta» 

o o figliuola mia j che altro non 
fate che piangere^CT maledir la iif» 
TtatU uoUra, perche fiate fi bruttai 
ej' che ogni sfòrzo ponete in fartd 
beUajmachedirefleuoi fe tale fièle 
qual defcrijfe già Marti ale ejfer ne tempi fuoi Vhile* 
nascioe calua: con l^uno de gli occhi lagrimofh,et con- 
Poltro lofcoj er di color ruffo : Che direfie ( fcioccà 
che uoi fiele) fe tale ni haueffi fatto natura qual di* 
pinfe il med fitno efier èlata VetuHina j cioè con trtr 
denti in bocca j con tre capegli in capo , cen m petto 
di Cicala j con una gamba di Formica , con una fron* 
chepareua un folco mal arato ^con lemameUe che 
fi rafiimigliauano à due tele di Ragno 5 con la boccà 
fimileà quella del CocodriUo , con un'occhio dì Ciuet 
ta > con la noce di Ranocchia, 0 di Guffo, con uno fi 
tore fimile à quello del Becco f Che f areèìe pazzarel 
la ,fe tale fièle qual era GeUia di cuifaueUando Mar 
fiale ifeguitando P antiqua fuperèlitione ,che chiun* 
que Lepre mangia diuenghi bello in tal manier a gli 
refcrijje*,EDlSTl NVNQ.VAM GELA- 
LI A TV LE PO REM: Veramente ben diffe 
cclui che ci fcriffe , che fi la natura ci daua qud 
che bi fogna , non importar punto s^eUa poi non^ ci 
douea queljche ne diletta: Oime^^cbe la bruttezza c in 
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tHoUo pihjicttrd cofd c[udntun<lue Id bellezza fìd più 
delett€Uole . Ah qudnti fcdnàdli p togliono , quanti 
ddufterijp rimouenoj cr quanti amorop inccndijtper 
lei fi jjpengonoje uoi ufldmétdte in p firana maniera <fi 
non ejfer bella f JAa ditemi ( ui prego ) CT come uor* 
reiie jvPerole bellezze uofire f Angeliche- certd, cìT 
piu che iceleìtiali le uorreéie (fe ben me ne atorgo)uoi 
mi dite chefiete di piccioìa ^atura^et io ui dico, che fi 
le gature picciole hano in fi no tanto di dignità, quan 
to le grandi, almeno hanno piu di robu^czZd , 
più di uaghezza • Vorrete gli occhi neri , cr io ri* 
trono che tutte le pitture antiche gli hanno azurini 
fi come uoi hauete : CT fono quegli tali occhi di molto 
più acuta uifia . vi dolete d^hauere la carne bruna , 
C^Uoiii dico %che cotale carne ditnoilra più fa* 
nd compLepione: cr cop parimente parendo à uoi dì 
tfier bruna la capiUatura nera ui fa parere meno bru 
na di queUhefiete : Et qual Donna uedete noia no* 
ièri tempi 5 che pofa far di quelle prone , che già fi* 
cero le paff ife Donne f come farebbeche per lor amoi* 
fi irtììituijjèro publici giuochi , che {coprendole mem* 
bra fi poteffe con la beUezzaiikenerire il petto de fi* 
»eri Giudici : o che nel nero ue ne fono à nofiri 
tempi chebeUe peno ^ma con Vartipeio paiono quel 
che in effetto non fino , anzi fi ci ponete ben mente^ 
picciolaejfindo,, trouerete che coni patito ffiloni gra 
ài fi fanuo : sendo nere 5 fi biondeggiano , fèndo pai* 
lide j fi rojfeggiano , fendo magre 5 fi riempiono per 
4 i picri di bambagio : Egli è boggimai perduta la fe* 
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menzd ielle heUe Donne , non et fono piu le Kippàm 
damie , le At alante, cr le Agorifiie 5 che tr afferò per 
la lor iiirema bellezza tanti C2T tanti Amadori da di 
uerfe parti del mondo. Andateuene un poco à 
no ,fin*à Napoli, cr annouer atemi quante belle Don 
ne ut treuarete cr cojì [correte da Napoli^ alle 
eilreme parti del Regno. Vofeia che adunque tan^ 
«’c per ciafeadun luogo la cariiiia,dateuene dntà 
chor uoi pace , cr Mudiate di abbellir l’animo con 
la carità unico , cr Jìngolar ornamento de 
le Donne : fcacciandoneogni forte di lafci^t 
uia , cr difhonefte maniere : abbdlitelo con 
la pietà Chrifliana , fcacciandone tutte le 
^ fuperftitioni, cr abbeUifeafi con la libe^ 
ralitàuirtuchefi di rado trouajifrd 
il /èfp> noHro ,fegno troppo euiden* 
te della picciolezzà del fonimi cuo 
re * Et qui ui lafcio quanto piu 
poJSo confolata , fupplifchi 
lo Spirito fanto per me » 
mro confolatore de gfi 
pi t v; afflitti cuori^ 
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CONSOLATORIA DEL CONTE 
CutniUo dd Ca^glione , per dlcuni 
bdnditi Modonefi. ' 

R A N bUfmo doutmque mi ritra 
uofeitto ddrui per la poca fofjvn 
renzd qual moflrate d*hauere in 
queùo uùflro nono efiilio 5 ilqudle, 
non e però perpetuo : ma à diter^i 
minato tempo . oltre che egli ni è 
caufato dal più clemente jtgnore c^habbi tutta l’Eu* 
rcpa 5 ne pete ripretti a douer hahitare in alcun bar 
baro y cr pePUentiofo luogo p come auenne a M.Emi 
Uo Lep. che fu aPretto d^habitare nella morbofa $ar 
degnandone p troua il mele amaro/lcue fono tante ut 
knofe herbe y CT doue Paria é p nuuolofdjche appena 
alcuna fatagli huomini ( quantunque uicini ) a^far 
p pojfono : non foffcri già con tanto f degno il fuo epé 
Ho cupone Atheniefe ^ ilquale fendo fato lo primo 
che facejfe la legge deUo fbandeggiareyfìi corretto 
andare in bando, fu certamente reputato DemoPene 
molto mòlle , v molto ne fuoi tempi efpminato : Nort 
dimeno 5 fendo sbandeggiato per ejfer ftato corrotto 
da Harpalo , di non fo che fomma de danari 3 foppor ^ 
tò coiai fciagura con prie petto cr ardito cuore : CT 
uoi huomini beUicop yquaiueggo del continuo carU 
chi di pia(ire cr coperti di maglia tutte Phore ui 
lagnate^ E'popibilechenon p ritrouino nell^ltalia pi . 
cento CittàitniUe JboTghi>ej milleCaPella più uaghi, 
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et piu meni di Modon df non potete mi uiueré fetr^d I ì 
le dditie Modonefi f o'fenzd contepUre gli uoftri I j 
ameni colli f Non è già queUa U uia di cdmiuare alla. I i 
immortalità , non e queilo il fèntiero che condur ut ! u 
poffa al ^ado che già falirono tati nobili Modonep^ ni 

ìiquali cr per lettere er per opra d'arme fono fatti k 

lUuflri: cr eternamente riguardeuoli . Se l'efiliofòf* fi 
fe fi maluagia co fa come noi per au entura ui date ad u 
intendere 5 credete che Coitone capitano de gli Athe 
niefi doppò la rotta ch^egli hebbe da Lijf mdro Lace^ 
demonio nella nauale battaglia, ffontaneamete fe Vhd \l 

ueffer prefo f Cofi dico di tìippia,cofi di Liuio Salina U 
ore,c ofi di M. Mar cello, eh e fit della faitione Popeian a ^ 

Cofi etiandio dico di Protagora Abderit a figliuolo di co 
Menandro,CT uditore di Democrito di propria uo:» • fj 
lontà andarono in efiilio , Pitagora,Solone,eLicur:* 
go cr uoi non fapretefare deUa necefiità uertk f A H 
pena fono tre anni che mancate della patria ,cr ui . nu 
pare mfecolo * Deh 5 che fareste uoi fe ci ^elh fejfatt fi 

tacinque anni , come ui {lette Senophonte ì Sò che nt ta 
mandereile gli gridi al cielo , sò che empirete ogni fi 
luogo di querele: tornoui adunque' à ripettere , che ui fi 

dourelte uergognare 5 cr che fate gran torto alla u& fi 

/ira martiale dijpofitione , Par neramente ehe ui tnarf t ; 
chi il cuore , fe k tutte Vhore non uedete la P OT TA li( 

di Modona.ma fapet e uoi quel che uorrei f ace jie fuor lof 

rei che da quefio uohro efiìUo cercale di trarne il 
maggior profitto , che trarfipeffa , cr che imitale' 
Phmo Sir aco fatto > che ueWefiiUo fuo in dmdici li* 
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t>Yi ferine le furènte Scitldné : VorYei mìt 'dfie Orihd^ 
po SdrdUncilqudle^ fendo {lato shdndeggidto dd 
GiulUno , cui hducd fèdelmentefemito , CT 4 cui hd^ 
ueud dedicato molti libri in medicina fritti mojìrò 
neU^infìnitd fud Conilantid d^ejfer uerdmente ?hi^ 
lofopho : Ouidio di Sulmond rilegato fra Mofeouiti $ 
fi portò di tal forte che morto dirottamente il pianfea 
t"o y fate il jìmile anchora uoi , dateui alla uirtù , o* 
apprendete qualche bella difciplina . Il Conte Gior* 
gio Martinengo imparò mufied mentre fu bandito : 

1/ S. Achille della Torre imparò la lingua Alemandt 
li S. Liandro Caraffa imparò lettere Greche : 
Mejjère Antonio Lappo diuennè perfètto Mdttemdtia 
co , CT Mejfere A^olpho di Candia diuenne di pouea- 
Yo molto ricco . Vi racconterei de' molti altri com* 
modi che ne feguono Pesfìglio: ma fo che letto hauett 
il Paradoffodi Mejfer Ortenjìo Landò, oue ampia^ 
mente /? diferiueno: 4 quello adunque ui rimetto : ef* 
fortandoui quanto piu fo,cy poff o à fofferir patien^ 
temente ogni auuerfo cafo,c^ fini^ro accidente, e ]fe 
rare Jèmpre miglior fortuna: ui efforto a far uniti: 
fumargli nemici uo^ri^ fidami poco di nouelle pra* 
tiche, fendere parcamente, fchiuar le brighe, linciar 
le male conuerfationi de Ruffiani, CT di quefie Bar* 
hiére mariuolejche fanno rader fi foauemente , CT U 
borfii cr il pelotet fopratutto amate Iddio , e temete 
gli fuoi Santi giudici, ne ui caglia di riuedere , ne di 
godere altra patria che la celeiìe Gierufalemme , CT 
perfuadetemi, anzi tenete per co fa jèrma,chenonfoi 




uoi,m<( qualunque altro cin esfiglio^àtre e muo: et 
iuc folamente efier U patrie no^re, cioè quella doue 
ne andar anno gli buoni^e quella doue n*an* 
dranno gli rei : aj^ir atedi tutto 
cuore alla celefce, laquale 
nonni fard mai tolta, 

^ ^ à Dio fiate dol 
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CÒNSOtATORlA DEj,. 
S. GiodnniArcimboldo Contedi CdndUftT 
CauaUiere di S. Pauoto , ad un^amico 
che fi diffidàùd per effer nato igno 

bilmenteAi poter mai falire : 

ad alcuna dignità^ 



N T E N r endo che pieno fei di 
amaritudine:^ tutto colmo d*affan 
no per efferti ùatd rinfacciata /’i« 
gnobiltà paterna fbò penfato di 

uolerti affranto confolare(fe pur 

tanto potrò con la mìa lingua) acciò non tifgomenti^ 
ile duro ti paia fe fra gli ignobili fei riputato: ho ri* 
faputo apprejfo,che talmente hai perduto il cuore,et 
di maniera ti fei inuiUto , eh e piu ninna co fa (ludi 9 
Untiy fuor che dHnfr addirti neWocio^ indegno da t9 
dejfo riputandotùpur di dar fra nini ò fòUia inaudiu 
tdjò pufiUaninuta non piu intefa , ò ignoranza deìk 
Ìiorie,ey* antichcje^ moderne tadunque per ejfer nato 
figliuolo d^un pouero Sarto diffiderai tu di poter allo 
grandezze del mondo perueniref No/i fìt Bonojh fi* 
gliuolo d*un mifero pedante cr diuene ImpadorefKo 
hebbe Probop padre uìPhortolanofNo hebbe Aurelio 
noam Contddinof E non hebbe GiuBino^ un Porcaiof 
(dico quel Giuùino c*hebbe Pimperio auanti à GiuiU 
tliano: e tu ti dejferi f Tullio Ber uh fu figliuolo di 
ima ancella , e tu mfchino ti diffidi di poter giam<d 
riufeire da fi bumik dato j e da fi bajf i conditione di 


uitdj 4 pudiche dltezzd f nacque Agdtocle figliuolo | ,, 
d*un VentoUioj CT diuennein picciol tmpo Re di Si* ^ 

cilU: md dimmi(che te ne prego)non è piu burnii iìd^ | 
toVefier PorcdiOjchePeffir figliuolo d^un Sarto f cT 
pur ue ne fu (cr non è guari) uno dettoti Tamburi 
iano che diuenne.Ke de Sciti: ma ti uoglio lafciar da 
fdnto gli ejfempi anVcki , perche fiffi ti potrebbono 
parer fogni fèndo molto rimoti dalla cognitione; er 
ricor daza de no{lri tempi^et uoglio defccndere à piu 
frefehi tempi , acciò pienamente con filato rimanghi: 
non hai tu letto quanto humile principio hauefie Fra 
cefeo sforza ? Non hai tu letto quanto poueramente 
ìiafceffiro Nicolao Papa Qj^into: Innocentio Ottano | 
<he fucceffe à Siilo Quarto : Pio fecondo fucceffore 
di Calino Terzo:Celeftino Quinto: CT Sifio Primof 
perche non prendi adunque cuore f perche non ti 
dfiicuri il petto f perche notiti armi di uiua fidei 
perche non [peri che un giorno accaggiaàte quel* 
la buona fortuna che d tanti cr tanti è già acca^ 
iutaf non h abbiamo ueduto a nostri tempi quafi 
■che di repente auuocati , cr procuratori Forenfì ' 
douentar Conti, Baroni , cr Conduttieri di cauaUe* > 
ria tè nato Barbarofia figliuolo d^un Sarto come 
fei nato anchora tu, cr pur ualorofimente ado* 
perando^ Vhabbiamo ueduto Signore di due Reamii • 
era queito Sariffe che nouellamente P Affrica traua* 
^ia,cT aUa Spagna par che minacci maefiro difeuo 
la, cr bora fa tremare gli piu arditi cr ficuri che in 
fApo portino corona: Òifeorre m poco fra te Beffi do 
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molti (diri & cireoncìfi , cr bdttezdtì che fòrjt fòrp 
non ti mdncheù lUmmo^ntrerd in fperdnza d*ar* 
ifii richire m giornojrifueglidti pure, fdtti foUecitoiper 
cioche Id foUecitudine è mddre delle ricchezze , non 
jprezzdr qualunque picciolo guadagno: fchiudi*o^ 
do, non ricufar difagio, trduagliati , drifchidti,non 
temere qualunque ripulfd , ò percoj^d, che ti dccagm 
gid : potrejìe fare coteiio difcorfo de molti Spa* 
gnuoli. Italiani, Borgognoni,Vrancep, Thedefchi, 
lìungdri,Gr VoldcchiiSdppi che quello mondo gira, 
tr fempre girò a coteHo modo : cr fempre fi uidero 
ricchi douentdrpoueri,crpoueri ricchi diuenire$ 
fpera adunque pouero eJfendo,di douentar rie 
co , cr confeguente nobile, cr non 

ti querelare fi fioltamente * 

come fai* 
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■ consolatoria DEL S» AGO« 
(tino Valeri^ , ad uno che fi doleuA che 
' Id Moglie gli hdueffe fdtto le 

fùfd torte, 

A ogti*uno intendo fuor che àd ff, 
che non ti poi ddr pdce , perche Id 
moglie tud t^hdbbi fdtto le cornd, 
io non ti nego gid che grande efp 
fer non debbd il tuo cordoglioinon 
però fi grande , cr fiinufitdto don 
, ... uerebbe effere^ che perdo ti deb f 

hd 4 fdtto d fatto difperdre ; A maggior mdeSbro di 
te,cr firfipiu fchifo delle fporcitie e fimil c<tfo 
^uuenutOj fiato toUerato con graP' fortezza di 
petto . Et perche meglio mUntfindi, io defcenderò 4 
gli effempij de. gli antichi : FÙ Menelao degno d*efie 
re rijpettdto , nondimeno Paride d’amore décecato 
noìi fol gli puofe in capo il cimiero di Cornaudn 
^lid , ma gli rubbo la fua bella moglie , dal qual 
furto tutta Afia nearfe , er infiniti huomini difiu-s 
pendo u alar e fpenti rimafiro * Era formidabile 
4ffai piu di te Giulio Cefare sforzato far 

diuortio con Vompeia figliuola di Q_. Pompeio, > 
(Cr nipote di Siila , CT non per altro che per credei 
9re (fòrfifalfamente) cheClodio mentre eliderai 
gli fiagrific^ della Buona Bea 5 gli hauejfe fatto 
quel feruigiò : Se tu fapejU fratello l’infinita pof* 
fanzdd' Amore, CT come ne ha Jòfpinto molte fiate 



il 

y 

c 

d 

I 
d 
u 

K 

ri 

II 
K 

ì 

c 

n 

I 

n 

ì 

u 

ci 

h 

cc 

k 

ir, 

ir, 

ire 

Ha 


AC-f 

ià 


Jfl 

f 

hif 

r!^ 

'ù^ 

¥ 



Mgìi piu fiui cr duueiuti ^ far cofe dbhomitimoti 
cejpireBe di conturbarti , in pace te U recherei 
He : Egli conduffe già Bduide ( quel gran lume di fa 
pienzd , er quel limpido fpecchio di Religione ) non 
fol à commettere adulterio* ma ad aggiungerui an-s 
chora l^homicidio:egli conduffe Egica Re di Spagna 
ad dmazzdre FaJìUa Duca di Tuda , per godere del 
la cojlui moglie : Egli conduffe Papa Cioanni ( il 
duodecimo ) ad effère bruttamente morto nel fcno di 
una meretrice: vn fmil cafo auenne à Lodouico Gon 
Zdgapgnor di Mantoua , non potendo il buon fignq 
re répHere aUe morofetentationi , gli Mantouani 
infelicemente Puccifero : hor guarda s*ei fi deue hd* 
uer rifletto aUa fragilità del fe fio ftminile, quandù 
gli huomini che fi uantano d^ejjèr piu fòrti , cr piti 
coHanti ,fi lafciano fi bruttamente uincere da carm 
noli defiderq , Ringratia Iddio che facendoti le cor** 
na non te babbi fatto togliere la ulta , fi come fece 
labia moglie di Fabio Pabriciano 5 fendofi inuaghi 
ta di Petronio yalentiano : ’Zoa imperatrice per Mi 
chele Paphlagone , cf ClitenneHra per amor di B 
giHo , ne ualfe al buono Agamennone lafciare à ca^ 
fa il cantatore Dorico che conia Dorica mufak 
continoua caHità la inuitafie : Ma felemcglidouenS 
tano trifle 5 noi ne fiamo fpeffe uolte cagione , men^ 
ire éP altri amori uiepiu che del loro ne cale 5 itkn^l^ 
irefiamo uerfo di effe troppo rigidi , cr feueri, men- 
tre eonuerfiamo con efio loro troppo lafciuamentey 
mentre le conduciamo a lafciui , cr dkh oneHi fj^eUt^ 
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Hcoli y cr quante n^dttddrotio gii ca^eycrpndiche 
d fèste, d danze, era banchetti, 0“ ritornarono 
piene de lafciui modi , cr di con cupi fcibili uoglief 
- Scriue Maritale che Leuina andò a Bagni di Baid j 
cdfla ,cr ritorneff me adultera- Ba bifogno etiandio ^ 

à^hauere , cr gran cura, CT gran cùmpaj^ìone j 
dUa fragilità di questo inférmo , cr debole fiffo. ^ 
Quanta jirza creditu che habbino gli infiammati i 
Kubini, il uelenofo fplendore deWOro 5 gli uaghi 
Tramanti, i morbidi Zibellini , cr le dorate Mania ^ 
glie con tante altre dilicature 5 che del continuo fono 
aUe pouere Donne per mano de fagacisfimi Ruffiani ì, 

dpprefentati ,er firfiche non fi trouano Ruffiani 1 jj 
cr Ruffiane a nostri tempi afiai piu accorti , cr piu c 
fagaci che non furono mai ne Dipfa , ne Hilaria md ), 
dre di queUd Aphra meretrice , che fu poi à Chri^ p 
fio conuertitd dalle fante perfuaftoni di Harcifo vea § 

feouodi Gierufalemme * l^oiueggLmo pure molti ^ 
Giudici ( quantunque feueri fiimi) Ufeiarfi cora f 
rumpere per danari . , cr ci merauigli aremo poi fc » 
le fragili fèmine ciò cormettivo f Noi ueggiamo 
molti gran ColàneUiper denari mancar di fède à chi 
gli armò in fuo feruigio >cr ci merauigliaremofe le p, 

Donne /ollecitate hor da cathenc d^orojhor daOrien • 4^ 
tali perle fanno altrui parte de gli Icr abbacciameit. 
ti . Molti cafteUani per denari hanno tradito gli lor he 

Signori,cr dato in preda le Rocche noi ci meri ■ |?j/ 
ufgUaremo che le donnea fi grane tentatione , quan* Hq 

td feep ne portano gli pregiati doni , reflue non . 
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poffdnof ttcmepoteuifdr di maro Rodope di 
non ejfer putdnnd , poi che tdnto le ’abondduano dà 
ogni Idto dendri ch^eUd puote fdre edificare nelPE* 
gitto una fuperbd^ CT mignificd Piramide f Come 
fi hduerehbe mai potuto rattemperare di non far at 
trui copia di fe flejfd Laida di Corinto, alla quale > 
tutti gli Greci a gara concorrevano, & con nUrabi» 
bil ardore, cri^remaanfietagU cofiei, abbraccia* 
menti ricercamnoi Ma come fe ne hauerebbepotU 
to contenere Vhrine che hebbe animo dì poter ridi* 
ficare le mura di Tebe f CT come etiandio Plora che 
infatui fuo herede il popolo Romano, tato copiofo (« 
il fuo guadagno. Adunque fratti cariafimo di tutto it 
cuore ti confino a fojfirirla in pace, ne ucter gii* 
mai incrudelirti contro d^efia : Pon mente piu toHo 
per Pauuenire ,che altro difordine non ti accaggiat 
Souuengati che buona guardia fchiud rea ventura 5 
tìenld per tato del cotinuo occupata nelle domeftiche 
facende , non la lafciar fiare in odo, uietagli le con* 
uerfationi de lafciue "Donne ,^2" de fenfùalihuomi* 
ìli, cdggioneche molti fi portino in capo la Dia* 
dema del Montone. Non/d lafcia pr atticare con 
perfone di maggior grandezza , CT di maggior 
‘ AUttorita di te : CT fappi che fe queBo configlio 
hauejfero ofieruato alcuni Antichi, non hauereb* 
he Augufto infamato TertuUia , TerentiUa , Dru* 
fiUa , Salvia , cr Citifcennia : No« hauerebbe Giu* 
lio Cefarein f amato , LoUia , Pofiumia , Mutia^ 
Seruilia , lunia Tertia : cr Euria * Ricordati ano 
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therd di nùn ucciprU, a* di non farle p&ctò 
male 5 accio tenuto non fij crudele , inhumano , 
micidiale : Non permette Iddio ch^eUefi amazzino^ 
md uuole , che Vintemperanza loro fi foffirifccL , ef 
chefieficrciti la pacientia nofiracofifacen^ 
do ne riporterai honore , cr non darai 
infamia al parentado di lei,nt aUe 

di lei nate fono *> 

: dafano cr non te ne dav • ’-'jr • 

fnmncQnié4 
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CONSOLATORIA DEL S. B B Ri 
nardo Schiodi chi fi dóUui che nel morto 
padrone,fijttfiefircinmmtc ' ' 
incrudelito. 

E per lungamente piangere m fi 
potejje rimedi are (caro il mio fra* 
teUo) direi iCh eh auHe gran ragia* 
ne di piangere , cr io firfi ( benché 
di aridi complespone fi a) con effo 
uoi piangereiima non ci è riparo alcuno: ne mai per 
4ilcun tempo s^èiutefochele lagrime rifufcitafieroi 
morti : ma fe il uoftro Padrone è fiato fi malamente 
ftracciato doppò che etjfade et pugnali Vbehbero ({< 
vita priuato^ Sappiate che non glie occorfo cofit 
che molti di maggior fortuna parimente oc* • 
cor fa nonfia : molto incrudelito fi uidde già ne gU 
piu antichi tempi con maggior rabbia Achilie * 
contra di Hettorcj tre fiate ftrafcinandolo attor* ■ 
no. le mura di Troia , er pofiia al vecchio Priamo \ 
ttendendolo : ma che fu fatto di Thamira Bjeina de 
Scithi contra Cirro Re de Perfiani per vendicar U 
morte di Sargapife carisfimo figliuolo f non fcriue 
Herodoto che lo ponefe morto in un^utre di fangue 
fiumano ripieno^ cr che con tai parole fatoUaffe la 
rabbiofa anima : SANGVlNBM fitifii fan* 
guinembibete^imonio fa il mede fimo deUa crudeld 
di Cambifi Ufrfq pfymemto Re deW Egitto, qual dep 
pò hauergli fatto molti Uratìj , lo trofie fuori deUé 



fippUurdyftctló bdjttere, trafjìgere con acuti ^itmoit) 
ejr ulùmatamcnte ardere: è fòrjì il uoBro padrone fol 
tfp>, nel cui cprpo doppò Phauerne mandato piotilo 
/piritopadato incrudelito f Beh leggete le antU 
fhe storie ^ uedrete quanto malamente pa {ta^ 
to trattato Crajfo da Vani , nella cui bocca pi infù^ 
jb Poro liquefatto: Leggete come pi trattato Sifa^ 
mene I CT come piperò mal menati Marco Tullio 
ìa Vuluidi Mario da SiU^^Clemene da Antigono, 
Aroldo Re degli Angli da kntebono , c3> <tltri molti 
eh^io non ut narroXerto fon io che coteiUPratìj no 
glifcemarano punto della meritata gloria, anzi pia 
toBo gli P aumentar anno: Siche piu farnop) al mons 
do diuerrà che prima non era: Nonp faprebbe hog 
gidichi pjfelìato Oneplo fratello di GorgioB^ de 
Salamini fe un coiai pniUro auenuto nongli pjjèz 
tìonp faprebbe chi fòjfè {tato Apuleio Saturnino (e 
téfciaguraijperimentato nonhauejjè : I^on farebo 
hepmilmente p noto il nome di Clodio Albino,Se Seto 
iimio Seuero non gli hauefre fatto fentire de coiai 
itratij ; p che confolati fratello , CT per» 

> dona alla jlraboccheuoleira 

de gli mortali * 
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0 CONSOLATORIA DIM.NICOLO. 
i^i Stoppio dàdlamfolddtichcfidoleudnoper . 

djfedio fentirc iérmd fdme^ 


auemjje (jueUff ch^duenne d Cdmbifè figliuolo di Cir« 
0 ro ({udtìdo et uolfe l'drmi contrd gli Etiopi, che per 
^0 ^Iffittodi uettoudglie furono corretti gli Solddti 
^j| decimdrfi , ucciderfi , cr con grdndc brdjnd mdn* 
jj(i gi<irfi^,et durò cotdl cdldtnitd fin che impdurito il Re 

et di fi Beffo temendo ficefuondre d riccoltd,^:^ ddu 
. tTotornofiì^ che fdreBe , fi fòfie fi durdmente opm 
/j pnefii ddUd fdme , che jòfte diretti di comprdre un 
*i^^pouenti feudi d^oro fi come duenned CdfiiUnOy 
^ findo egli affididto ddl crudele Annibdlef il qual 
Topofiriue Vlinio ch^ei diede u ita al compratore 
* CT morte acerba recò al uenditore : Vafceuanfi di 
herbe i Solddti di AU^andro ( il magno) quando et 
moffè guerra d Beffo Duca de Battriani , Ancho* 
ra non hauete uoi ifperimentato quella Perugina fa 
me , della quale Lucano in co tal modofaueUa, H I S 
CAESAR PERVSINA FAJMES, MV 

TINAE cl. laboresacce* 
O A N T F A T I S ; Nc queUd Sdguntind fame, 



a ON c neramente cofa uirileil 
^ I doler fi a coteBo modo, come uoi 

f fate : ma del tutto è reputato at« 



ò Soldati già fi ualorofi , fi ui 


P 


cui 5 faft memorìd pfcffo di Aujonio Catto . 
chi c di uoi chehabbia per anchora mangiato ne Cé 
ìli , ne Afini , ne CauaUi { U che fu già dalli Hunni 
firtement e tolerato : Chi e di uoi ,che habbiu po* 
ito le mani nelle uifiera delle megli , ò de figliuoli , 
come già jicero gli Calaguritani per non mancare 
di fède a Sertorio f Haueteuoi per anchora uedun 
to in queflo uojlro affidio una fame tale, qual jù quei 
lacche fi ut de quando DodaRe della Siria affé* 
diaua la GiudeafHauete uoi per anchora ueduto una 
fame tale, qual fu quella di Samaria ;ìieUi quale fu 
uendutouno capo d^ Afino ottocento denari d'oro t 
Qtfdndo gli Francefi affediarono Bari nella Puglia 
tanta fu l a fame che furono corretti gli Soldati a 
trarne le pelli deUi feudi , C2T mollificate con Vac^ 
qua mangiar fele» Anchora {per quel che mi due* 
go ) ifperimentato non hauete gli affedt fi duri CT 
fi oftinati quai furono quei di Athene,qu4ndo hor da 
Siila , hor da Demetrio erano affitti ; ma fe la fame 
ui da tanto timore , perche non imitate i Greci , che 
la fcacciauauo dalle lor cafe con le sfèrze t Dicen» 
do nella lor lingua fuori fame , cr dentro richez^^ 
Z€ ci fieno : Scacciatela coH dormire, fecondo il co* 
fiume de Soldati Italiani, quando dentro qualche fòr 
tezza afiediati fono : Scacciatela coH paffeggiare, 
come fanno gli SpagnuoU ,fcaccUtela coH cantare» 
come fanno gli Franciofi : Scacciatela coH horbot* 
tare > come fanno i Tedefchi. lo non ui niego ; che 
la fame nopa cofa piena di doglia, c di horrerctpm 
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OuidioUdipi^ne nd ottduo Md fui Mttmor 
phofì . , con l*unghie , CT co« i (/fnft rari , cr fcaunn 
doVherbeche fonone campi fajfofi $ con/4 l>occ<f 
pdlUdd, con gli o:chiincauati ^ coni capegU feto* 
lofi, coni denti rugginofi , con lelabrd incauate, 
con ia pelle tale 5 che ueder fe le poteuano le uifierdy 
con Pofia aride, cr di midolle priue,(on i lumbi 
fcauaii, CT con altre fpauenteuoli qualità . Douetc 
però ricoriarui chtil nero Soldato non deuehauer 
dimore di cof i ueruna , eccetto che dell infamia , CT 
del dtfhonore . fa di mefiieri fratelli S*efier fòrti,& 
coHanti^ aUrimente non fi acquila gloria , cr rin* 
grati aie ìddiocP anchora giunti non fiele d qud 
pafio , che fi lafciarono giungere gli popoli di Me^ 
Ha nella Thefi&Ua , cr che anchora giunti non fiele 
dUa fame, nella quale fi lafciarono giungere i Spar* 
ioni , quando mangiauano i fer penti : ne ueduto ha* 
ueiein queBa uoBra ofiidione quel, che fi uide in Uà 
ila a tempi de Gotti , ò quel 5 che fi uide in Gierufa* 
iemme a tempi di Vefpèfiano, 6 che fi uide nella fla* 
minia, zanella Marc a anconitana, Deh con fola* 
ieui ( fe uolete ) cr lafciate da canto cottBe lagri* 
meuoli querele , che non fi conuengono punto aUà 
miUitar profèfiione , alla quale, già tanto tempo è 
che uoi ui ci applicaBe che homai in ciafcaduu lue* 
go fiele annoueratifia ifoldati ueterani, cr a 
JiaU^ 



CONSOLATORIA DEL J5 0TTCV 
Tc lAdccdfhold dUd S. Fduiiittd Pi/àfiiìpcf il 
Conte Giroimo fuo caro compadre * 
in Candia confinato . 

E H quanto attrifiar ci doueremb 
noi , cr quanto affanno doneremo 
al cuor fentire hauendo à rimaner 
priuati della dolce conuerfatione 

del Conte Gerolamo della' Torre, 

Se per auentura altroue confinato fuffe^t non in Cre 
tijò in Candia che la uogliamo chiamare 5 neramente 
chementre fiaumo f^pepche cófahauefieàfucce^ 
dere de cafi fuoi ninna nona doppi tanto cordoglio 
ci polena fopranenirè migjliore per radclcirne il ra* 
mancato cuore che di e^r egli rilegato in qneU 
la nobilisfimd ifoU : qud Iddio di tante Bette cofe 
dottore tanti pnuilegi diede. Cominciare à raccotar 
ni le piu mmiecofe ch'ella habbia, accio niracconfò 
Hate fenon ifi tnito(come gliamici noftrinorrebbono) 
almeno in^qualcke parte , Qw adunque doue egfifa^ 
r.a nafee la miglior Creta per toglier le macchie dà 
panni che ritrouar fi poffay dal che l'ifola ne ha etti 
dio tratto il nomeiqui nafee quélTherba detta da JDio 
feoride Arcione tanto utile al dolore de denti,alquale 
ad^uoltei foggetto^utile anchora al dolor detta Scia 
fica, cr atte angurie defPurina non ha certamente 
tuttoH mondo i piu bei Cipresfi ne le piu bette Pobbie, 
masfimamente nere,ne quefto uoglio baili limperocbe 
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id und cittd ài queUdnotfile ìfold àettd Ciàonid , CT 
hard U Cdned: uennerógid neUcnojlre contrade 
pomd Qiàonie , c*horà mele Cotogne fidmo foliti di 
àddimdndarej fiche potrkld conforte fitdfar detta 
cotognata in^ueUa abondantiajchep éonuiene al fuo 
animo reale', CXBÌ Dittamo^ il cui fitcco uuol 

Theophrailó che ottimamente purghi, fi acci la col* 
ter a nera ydgeuoU il parto , ne lafci fintir dolore, 
^ bora chela conforte fudè graui'd'd,nònpàieud 
^ia eUd capitare in viti^ior luogo, poi ch^àltroUe nòn 
fe ne troua chèfalfo non fia,La onde fi mojfi Virgilio 
'^ chiamarlo dalnomeiftefió deWifiìa^in tal modo 
fhiuendo 'nel duodecimo della fud diurna Eneida: 
tVM VENVS I'NDIGNO tjATl 
C O N C V S S A DOLORE, DICT A# 
MVM GENITRiX CRETEA CAK* 
PIT AB IDA: Sono in queita f fola Frdsfini fi* 
ntili al citro,tT di maggior bontà che non fono quel* 
li che nafiono neU*lfola di Coo! Trouerà in Candii 
ma beUisfima Terra detta p il tefiimonio di Stefano, 
VoUheme,per la molta copia di pecore che uifi uede: 
hebbUtiadio sepré loda fingclar qftd patria d^hauer 
ipiu bei Turcasfi òPharetre che gli uogliamo chia 
mare,cT le piu belle faìne ch^altroue fùfiero giamai 
uedute: Vdite per tanto quel che ne fcriue Ouidio nd 
Vottauo delle fue trasfòrmationi , A RMAQ.5: 
EQ_VOSQ_^r HABlTVSQ^j; CODO- 
NE A S <^5; pMARETRaS, vdite quel che 
tie dici Virgilio nei iij, della Geòrgie a ARM AQ3: 


AMYCLEVMQ^j* C A NEM CRE*i« J 

S Pi MQj PHARETRAM. vdite dncbora i 

(fe ui pUce) in maggior tejlimoni o ; quel che nel ter ^ * j 
zo ferine Lucano .-CRETA V B T V S POPV^ ' f 
MS, GNOSOSCLJ AGITARE PHA^ f 

RETRAS.DOCTAj NEC EOIS PE« i 

lOR GORTINA SAGITTIS: trouere» f 

te il medeftmo prefo di Valerio Fiacco : CT preffo ^ 
Sillto Italico : Scriue T:iofcoride che fola la Candid ^ 
genera lo tragio frutice non disfimile al Lentifeo , iU g 

quale hi fingolar proprietà di trar fuori de corpi li 4 
faette,di romper la pietra nella ueftea, di riffanar lo ^ 
ftilicidio delVurindiCr di prouocar il me^ruo : norp ^ 
pojfon uiuere in quejia beata I fola^ ne Volpi jUe Orjjw ; |j 
ne alcun uelenofo animale i eccetto che il phalangio y 
fj^teie di picchi ragno jet poco nqceuole: Non uip>no ^ 

Ciuette animai di maligno augurh , cr ui p ritroud | 

un monte detto Carindjdoue mai mofche non p uide^ , 
roinon ui p trouano ne anche Erinacé rue Vorcifeh ^ 
uaggij Se n^andrà adunque il Conte nel Varadifo ter f 
refle, andrà dico ad h abitare in quella nobile Can* ^ 
dia , ornata di cento Città -j ben potrà egli ho* ì 
ra dire , inpeme con Ouidio :NONEGOTb j 
CRETE CENTVM DlGBSTA PER „ 
VRBES ASPI CI AM.^P4r4!/orjigr<w 
raui glia ch^ellahabbU cento cittàf Se potete credem ^ 
re che gli Egittij al tempo di Amap habitaPero uen* p 

Ornila città ^perche non potrete pmilmente crederi ^ 
quelcbediCandidpfiriuefudiieneunpocolMCdtM | 
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lAM riLECTA lÒVi CENTENIS 
VENIT IN ARMA, CRETA VETVS 
P O P V L I S ; vditene Hordt. QyABfimul ceniti 
tetigit potentem^ Oppidis Cretam : Md ditemi fi fcl 
fri hdttridniui erano mille cittd: Seinltalid film 
iccento: Se U Spagna Taraconefe ducento nonan* 
ta tren*hebbeffi ferine Volibbio che prefio de Celtibe 
riTOeno Gracco,neij^ugnalfe trecentOjpercheno 
crederete quel che di Greti ui ho con tanti teùimoni 
éffirmatoJfi>etialmente hauendo anchcra Seneca in 
una delle fue tragedie ferino: V R B I B V S 

CENT VM SPACIOSA CRETE/ lotti 
dico che il Conte ringr aliar deue Iddio cr la bontà 
di quello giuùifiimo dominio ^pofeia che douendolo 
rilegare l^hanno rilegato in una ifola 5 la quale t Pi 
drona di tutte le altre ìfole cr in figno di ciò; ella è 
la piu feparata dal continente ; cr quella che ha il 
mar piu profondo 5 cr di qui 5 credo che auenuto Jìd 
che Str abone nel decimo della fua Geographia dia lo 
ro lo principato del nauigare, cr deUe cefi maritime 
non fi sbigoiìifchi il Conte per la mala fama che lor 
€ data da Plutarco nella urta di ufandro, cr nella 
ulta di Paulo Emilio , deU^effir bugiardi inonfitfgo* 
menti, perche de Candioti faueUando Paolo Apodo* 
lo , dice che fiffero fimpre bugiardi, male bedie , cr 
uentri pegri: non fìt queda neramente opinione del* 
Papodolo ma di Epimcnide pazzo poeta neU*oprai 
intitolata degli oracoli;Cofi ferine S. Girolamo^fpo 
ncndol^BpidoU di Paolo, c;* paolo per giuoco proo 


phftd lo chidmd.cr non da douero , cmefvrjtdfcum 
^oltdmente fi penfano, non huhbi maU oppinionc de 
Candiotùper hduergti riprefi CdUimdco poeta Circ^ j 
nenfe^redarguendogli che fi uantaffero f batter pref> 1 < 

fo di loro il Sepolcro di Ciotte immortale: Egli e co* i 

fa certa, che in qtteiia ifola nacque Cioue , ^ < 

(ù nodrito dalla capra Amalthea,cr che ut fufepolto, ] 
dica bora Callimaco cicalone, quel ch^efio uuole, Q£i t 

nacque etiandio quel grande Minos Re de Cretenjt, I 
padre di Mdrogeo , cr di Ariadna , fatto da VmU 4 
per la fomma gMitia,che in fe hebbe Giudice mjer* t 
naie : Qt*i nacque Edco, figliuolo di Gioue,c‘ di n 

rova, fatto anch^ejfo per Rincorro tt a uita Gmdicc fc 
deWinfirno : Qui nacque lo fratello Radamanto,Gtu i ti 
dice deWvmbre,daUa cui intenta nacque lo prouer* J 

Wo : RHADAMANTEO POLLERB jji 
I V D I CIO* Qw nacque quel gr dn capitano Ido* j 

mtneo,per ilcùi mezzo gli CMiiott tante be^ Utt* ì 
torie da nemici riportarono : benché Suutda dtchia* ( 
rando l'origine di quel prouerbio C R E T I Z A 5 
COL C R E T E N S B gli dia colpa, che iniqua* I 
mente compartiffe le foglie de nemici con i foldatiz 
Oh quanto ha egli da riferir gratie a quello gtuUtf* n 
fimo Senato, che lo habbia madato neUa piu beUa par I 
te del mondo,cr nella piu temperata, cr nella piu ce* tic 

lebratadal prudenti sfimo Ari flotele di qualunque ^ 
altra : cateti) Signora mia non fono bandi, non fono i’, 
confini, non relegationiy ma fono Gratie,Vriuilegi,cT Jfi 
per faueUare alla Spagnuola,ella e ^ata una fegna* -dj 
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liti mercede, ey fòrp ch'egli l conpnito in Theffi* 
glidiòin Coleo, doue fono tinte herbe uelenofi ìfòr-» 
fi ch^ egli è ^dto confindto in Indid, ò neWArmenid: 
cue fi uede infiniti copid di rdbbiofè Tigriifòrfi c*hd 
neri per Vduenire dd hdbitdre nelU Libid,doue fono 
tinti Serpenti , ò neWlììrcdnid , oue fono leddnnofè 
Vinthere fi di ciò fi umVegli doler e, uer intente elfi 
torto fi dorrà: mi come è posfibile che doler fi posfij 
Idfcidndo il Frioli, cr indindo dd hdbitdre neUd piu 
ameni pdrtec^hdbbidl^uniuerfof l^onfdegli fòrf&,. 
jche non porti inuidid Id belli Cindii, di buon uinój 
ne di Khetico, ne il Mdsfico,ne di Cecubo , ne di Pd^ 
terno f non porti inuidid di buon grano ne aWEgit^ 
to , ne dU^ Affrica f ne inuidid di Sale, ad Alos citti> 
àdWAcaid, laqudle dal sale prefi il nome : de grafi' 
fi Pdlumbi non cedei Volterra , d*orzo,i Vtici , di 
Vifcoli i li Morauid, di Pruni i Dimdfco , d^odori 
kVArdbiiyò ili Pincdidi di grdte herbe i li Sirii,' 
Cr d*Oliui 4 Veniffio non cede punto : Abbondi piU^‘ 
^efìi ìfili di pecore, che non abbonda Galefo di Cd- 
ìdurii,cr Canufio di Puglia : Vuoui ui fono in 
gUor derati, che i Velitri non furono mai , ui troue^ 
ri ungicelo migliore affai di queUo che fi ficeua in 
Egitto del uino Mireoticoi delquale fa Mdrtiale ho* 
tiorata mentionezegli c uero che non ui fi troua PAt* 
tigeni,deUaquile^e hìiluantoPlonii imaben ui 
dico che queiti poca giattun fi ricompenfa con Vhd 
uer maggior copia de Tordi che no ha PAle magna: 
hditrd il Conte noUro maggior b elìezza di Lattuche 
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di quéHe^che Jì ueggòno a Cir celle : non hd ne Cume, 
ne Setdbi , ne l^lndU,fi bellino , CT fi candido : Si 
che ralegrateui S. ^er amor fuo : nonni attriftd^ 
teperlafua dipartenzd ,non ue ne affligete , perche 
io ni fo dire che ch^egli fcard molto meglio di >zoi,cr 
d noi neramente tocca d^hauergli innidiatCT non con 
pasfione,Confìdateui S. ¥auiiina,che iddio haue^ 
ri cura di lui , cr pronederaUi benignamente,di tutn 
to quello che patirà difitto: cr la fua dblcisfima con* 
fòrte.che piu l'amdjche klcefiinon amo Admeto Re 
di The/faglia } piu che Laodomia non amò Vrotefis 
laOfO' piti <^he Vortia Brutoigli farà cagione di tan« 
la gioia: quanta imaginar huomo fi pofia 5 er findo 
élla hormai d’otto mefi grauida , fi felice farà il fio 
uiaggiojchedaluentre difia moglie ufeirà incanta^ 
nente amabilisfmo frutto cagione^ d^uniuerfai letitié 
à tuttoHparentadojCf* à gli amici fioi, à noifiecial* 
mente che gli fiete non fol honorata domare , ma in 
luogo di carisfima et honoratisfima foreUafirà par 
tecipeuole di quèft a gioia la S. Marini che di uir^ 
tnofa amoreuolezza tutte altre Donn? auanza : ne 
meno credo che partecipe n*habbia da ^fir la 
S, pifana, cr la fua diletta M. GiuUd - 
Cerreta , er qfd termine pongo < ^ ; 

V ; 5 dUa mia confolatoridi^v ; s..v » 
State fona» ‘ 
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CONSOLATORIA DI M. DA*^ 

HÌde Otho , per uno che p doleua Òib^ 

, _ uer un fuo fratello tropn 
po taciturno, 

O N potete uoi mofrrdr miglio 
Pignoranza uoiìra , che dolen^ 
doui di quello $ che meritamente 
ralegrar p deue f Vi rincrefce 
molto che uoftro fratello pa p td* 
citurno^ cr io ui dico , che fe Vd^ 
mate ^ come uoi mofrrdte d’ amarlo, che ne douete 
fentire fommo diletto : per ci oche Pefpr taciturno e 
una delle più belle parti 5 che depderar p pojfono 4 
molti certo nocquePhauer troppo faueUato: mai 
veruno nno npcque giamai d^hauer troppo taccivi 
to . dee Sdiamone ne ptoi proverbi che 5 Q_V A Ns* 
DO L’hVOMO Mto tacerà pira limato faa 
tuo . Leggep che Paolo ( detto il femplice) per com ^ . 
mandamento di Paolo ( lo Primo ) tacque tre anni 
intieri fenzd mai fauellarejtata era Vutilita che quet 
fantohuomo conofeed contenerp nelplentio: alquale 
Silentio cinque anni efrortaud Pitagora i ptoi difee* 
poli , cr à uoi increfeerà cheuofrro fratto il plen* 
fio ami, CT diligentemente cuèodijcaf Quelli che 
per lor natura non haueuano cotepo dono , sforza^ 
uancp di h averlo per arte,CT uoi ( Holto che pete ) 
ue ne attripate, come fe quefra fòffe una delle più mal 
vdgie qualità , che hduer huomop papa : Per im^ 

Q. ? 



prendere 4 tdcm \ A g'dtòne iéniit (ré anni dèi tonti 
nouo una pietruzzdin bocca 5 era etiandio Thomas 
fo d^Aqutno tanto amico del Jìlentio^che gli fuoi codi 
fcepoli lo chiamauano il Bue, Souienttni d^hauerlei 
to ychebauendo Zenone inui tato nelle fue cafe gli 
^kmhaf datori del Re Anttgonoyjra molti 'Philofod 
phi , chea gara fi sfòrzauano dimoHrar la lor dot» 
trina fol Zenone hauerfemprè tdcciutoiet tffettdo ad 
dimandato della cagione del fuo filentiofiduer rifpo^ 
Ho 5 niuna cofa effer aWhuomo più difficile che il ta^ 
cere . Scriue Diogene che SECONDO ; PhU 
'iofopho per punir la propria Uoce^che peccato haut 
4ia;in perpetuo tacque , cr uoi ui Ugnate della uirtà 
ddjilèntio^c*honora difingolar ornamentò lo fidi 
iella uoftro: Scriue il fauio Bcclefiaftico , chi NEB 
molto parlare non ui può mancar dijjvtto , 
r Adunque chi meno parla j meno peccherà & chi 
meno peccherà ^ più felice douera meritamente effer 
muto . Ne altro intornò a ciò ui dico , tafcict 
' telo godere di queHa ficur infima uirtù 
‘j-n perciò che cicaloni in ciafcadun 
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CONSOLAtÒRÌA DEL CÓNttì 
Cefdre da. Gmhera dUa S» IfdbcUé 
Gotvidgd , per tffcrft incdpaU 
in prodigo maritoi 


4 . j‘ 


>> 



Uprodigalitddi uodronidy* 
to ìUuftre Signord mid^ ui dd nò4 
id 5 coti foUteui, che dimeno por^ 
geeUd d molti non picciolo gioué 
mento yil chenonfdPdUdritid dé 
moderili /ignori U ^udle t tdU 
unente crefduti chedi grdn tongd trdpdj^d <{uelid di 
"Eù.lione Plduino , cr di Vnidio OrdtUno : md chè 
fa però (per dir il nero) il uo^rb cónforte tdntà. 
prodig'dmente ^che fdtto non hdbbiano moithhuoè 
mini di lui più faggi • Ha egli fòrfi frutto le Perle 
Con l*dceto , come gid ftce il figliuolo di Efopo Trd* 
^dò f S^hd egli mdi poHo le pidUre d'oro fiotto là 
fcdrpètte,come gid fèceAgcmècelo prefitto d'Alefifi iti 
dró (il'mdgno f) Hd egli firfi confùmàto il pdtriìa 
monio in nodricat Concubine , come ficero CdUid j 
&Pb'óco figliuolo di Vhociónei Certo che none 
dd dirfi prodigalitd 'qUeUd, che il uofirofignhre ufà 
m più to{ìo una tìerd liberalità : perciò y he rgli 
dà quando ddrbifiogttd , & d chi bifògna : Et qua^ 
io fd di meiiieri douerfi Udre, Veramente j che fi ià 
ho. ben dùenito aUe/ùe maniere , egli ha nel dondà 
re tmite quetie faggié auerten^e i. che hmirfl iebé 


I 


hdno : Imperoche doni feconda Id dignìtd, cr tn* ^ 
fogno deUeperfone che riceueno , ne fd come fece ] 
Aleffdndr o che donò md popolo fdCittdd un brutto , ^ 
Contddino: Egli non dona d BuffoniydTrofìmeri j 
a Mimi , d Vdrdfti , d Lofenghieri , cerne fece M» 
Tigellio(fèilfdlfòperò non gli é dd Ordtio dp» j 
poHo cofiferiuendo ne fuoi fermoni ) A M B V B ^ 
lAR VM CO hLegid phdrmdcopoldc^mendici j 
Mimi BdìdtroneSj hoc genus omne mocRum ,dc fò* ^ 
Uc tum eH Cdntoris mone TigelliAl uoRro Confort -, 
te non fd^i doni fuoi fondndo U trombd dccioche j 
per tutta fi rdgioni deUd fud liberdlitd , come d no^ ^ 
{tri tempi fdnno molti che uoglion^ eff r detti lUuUri j 
cr fono piu rifiretti che non è il Criédllo . Md pdr^ ^ 

mi che meglio di qudl unque altro cdUdìUere deU^eti , 

fud egli offerui lo precetto Eudngelico: cioè che 
l^.und mdno non fdppid quello , che Vdltrd fi fdccid , 
cr per .queito, fa egli ifieffo le fue cortefie , cr non 
per oprd.de fuoi difdmoreuoli minifiri, cr uoi ui la* 
fcidte idre ad intèdere,ch*e^i fid Vrodigofio ui dico i 
Su che egliè liberdle-t CT che Iddio Theforiere de Ube j 
rdibduerd un giorno j (quando meno ui penfdrete} j 

pdrticolàr cura d^ejfo , cr di uoi infieme : cr fard . 
abbondar Id cdfd uofird di tal modo , che pareri ^ 
chela Xìed Copia coH fuo corno ui faccia perpetua , 
flanzu^Fdrd diuenireil uofiro Vuuiglio fèrtile di , 
mete, piu che non è Hibla , cr più che non è Himetoz ^ 
faraUo abondare di Lino più che non abondd. l*Bgit ^ 

to^ìs;\^4racoM : fari abbondar la corto di Sufap» | 
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grdiildtte , piu chenondhottii Safind, er Pifote 
Tortundte • Bduteuidi me Signord,chemaiJhmde 
alcun Mende che andajfe mendicdndó jCmero che 
ftduitd finito hdbbid dìVHofpeddte : Confoldteui 
adunque jet certd rendeteci chefi feguiterete no diro 
id prodigdlitd , ma Id liberdUtd del uoUro cdrij^imo 
€T dmdbilif^imo conforte , che toBo uedrete per 
Diurno mirdcolo , nelle uoBre giuriditioni, mdggicr 
abonddnzd d^drmenti , che mdi hdueffe PLritred • 
Verrdnnogli diberi che ne uoBri poderi fono ti 

td dltezzdyche d tdntd non figliano quegli di CU 
rene ,ò deUd felud ìUrcinid:fdrdnno piu fecondi 
a uoBri Columbdi che gik fecondi fufero pktbdnia 
CT Id Cdonia: mdggior copid di grdno hdurete che 
no hd P Aro d, che ddU^drdtro prefe il nome, di mdnie 
Td che quello , che Virgilio fcriffe di tuttd Vltdlid : 
SALVE mdgnd pdrens frugum fdturnid teUus • 
Vdrerd che fol per il uoBro Vuuiglio fid flàto detto 
'Rdlegrdtem per tanto ne temete che mdi ui hdbbi 
no a manche amplisfìme facultd ; Kdlegrateui di 
hduer mdrito , che di liberdUtd dudnzi CimoneAthe 
niefi ^fupperiTito Vefpepano, digrdnlongd trd* 
pddsfi l^erud , CT Adriano Imper adori* Non ui de* 
targete uoiche Iddio ui hd dato la fud fdntd bene* 
neditione f A queBo pur ue ne douereBe uoi accor* 
gere poi che doppò tanti trduagli , doppò tante per 
dite ,hduete anchorada fofentare t ZT pafcere del 
continuo huomitn , che di molto tndgiare , cr di mol 
to bere tm ddxebbono luogo , ne ad AriBojJèno , ne 


é Thtdgene.ned Kouellio,ne d Tròmacoyc^ 
, gui faccio fine aUd mia Con foìatoria , otti» 
tndtnepte ifapendo, che io ragiono col 
piH perfètto , cr elegante inge» \ 

' gtio , che mai hauefie il 
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^ CONSOLATORIA DEL S. LODO* 

^ uico Birbi fono il Conte Bortunito Mnrtiit • 

j nengo netti morte detta * 5 . Limm. 


{petto: CT fùor d’ognt penfamento la uoih’d ara, CT 
amabile confortef Non fofe ui auucdete guanti fr* 
rari a un tratto commettete, cr quanto fatto ui fac* 
date, a non cor aggio famente totterar tal cafo : Oh 
che Stolta cofa edolerfi di quetto 5 che fchiuar non jl 
puote, oh che pazza fantapa c il piangere per per* 
iute quette cofe che in pcurisfmo porto ricoueratefi 
fonoiLa uoiha conforte ridotta in luogo/ìue me* 
jgtio la potrete godere di quetto che ptChora goduta 
Phauete,cr uoi la piangete fenza pne,cr w ramarti 
cote a gutfa à*huomo che d’ogni fperanzafpogliata 
fia f hauui cote^a dottrina infegnato Platone tand 
io «oftro famigliare^ hduete uoi que^o apprefb da(> 
la dottrina Buangelica, laquale ui prohibifce il piatii 
gere gli defonti come cofa di malo effempio ? cT chi^ 
pianfèmai p dirottamente gli trapajfati , fitor che 
quegli che detta refurettione de corpi dubitarono f ' 
Cantò il Poeta Tafano LA MORTE ES*^ 
S B Kpne d*una prigione ofcura a glianimi genti* 
U 9 ex Mbe mai il piu gentiP animo di lei t ché 



O SSo io credere h Conte Por* 
funata gloria detta Città nofra : 
quel che di Uoi per tutto p dicefcioè 
che non fate mai paufa di lagnarvi 
per efferui mancata fitor d^ogni fo* 
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ulie mii coturni fi angelicij natura tanto nateci* 
nìere fi dccortCjO' beUezz<i che uUa celeile belila, 
tanto fi agguagli afiei non era eUa degna à^h abitare 
in Cielo*, anzi che in terraf Et s* altrimenti fòfie,non 
credete uoich^ iddio hauejfe da molte preghiere Oe. 
pretto , fatto adjfia\ comi* egli fece ad Atena madre 
di S, Cataldodaquale^orta effendojrifufcitò incon 
tanentejconofceua iddio che il mondo non era degno 
di fi dolce,cs* di fi honorata Donna , altrimenti egli 
haurebbepermejfò,ch*a lei fiffe auenuto , quel che an 
uerfne ad Auiola huomo confolare,ilquale,fendo por* 
tato per abbrugiarlo, fecondo il coiiume antico , in* 
contanente rifufeitò^ ma preualendo [^ardente fiam* 
tna,rimafe finalmente evinto fiche di L. Lamia pari* 
menti fi racconta: Se PeternoVadreno haueffe hauti 
to di lei bifogno per ornamento del cielo , haurebbe 
fatto ad efia,come narra Meffaìlajhauer già fatto a 
Celio Tuberone finito ch'egli hebbe l'ufficio della ccm 
meffa pretur a^et àCorfidio,età Glauco,et à Efopo di 
l^hrigia fauoleggiatore eccellente , à Tindareo, ad 
ilercole,et à Palici figliuoli di Gioue,et di Thalia:gU 
quali morti efienio rifufeitorno anzi Puniuerfal giu 
dicioima Iddio uoleua godere del fuo angelico ajfiet 
tOfZT ne uoleua far una HeUaineUaquaie,tuttel' altre 
Donne rifguardando , imparajfero ad effer pudiche 
leggiadre,accorte3manierofefiberali, prudenti, piato* 
fèfiiferete, diligenti, ey al conforte obedienti: Si che 
dateuipace Conte buono, caro,e uirtuofoiey alla 

uòlutà d'iddio confirmatcui^piacciaui ciò che alPal^ 


I 


th 

de 

bie 

t! 

tf 

tf» 

fi- 

ìà' 

.1^- 

tP 

kf« 

lii 


’jlF 

fk 


6S 

td fud Mdeftd è pUeduto , mojìrdte hotd in qut^d 
uohrd triboldtìone lo frutto deDc «oitre fdcnphilo* 
/bphie ^ moftrdte lo frutto delle tante fatiche durate 
ne Rudij mentre in Padoua con tanto <if flore aUelet* 
tere attcndeiìeiSouuengaui che, quando PAbbate(uo4i 
élro maggior fratello) ui dimandò qual cofa u'*indua 
ceffe à uoler prender moglie , gli rifondere d^ altra 
cofa non effer uoi indotto/aluo che da un pietofo dU 
fio di uiuere ChrifHanamenteidi fchiuar gli Idcciuon 
li di Sathanajfo , di non commettere adulterio , o 
altra jfecie di fòrnicatione , cr di uiuere in cafri* 
legami, a:;* perche non operate hord chriHianamen* 
te fofferendo in pace quel che ha uoluto Iddio f per* 
che difeordate dalla fua fanti sfrma^o’ giu^i^ma uo 
tonta fi malamente come uoi fate f Troppo ardito 
per certo fono io a uoler dar configlio a fi faggio Co 
te^gli cui fogni uagliono piu delle mie uigilie^ gli cui 
alti cotfcettr fogtioQMC pofgÙiC mitg\(gli4,à ^ Vin* 
tende, ma non mi hò potuto rattemperar emonio po 
luto far refitlenza all^affe^it^e ^ertCha fofpinto i 
far quefro amoreuole ufficia,^ d^glìcmi di non ha* 
uerdi quella facraphilofophi^, che pafee gli animi 
de gli eletti, piena^cr la lingua e il petto per fare piu 
compiutamente quanto debbo in feruigio della S, y* 
per la cui falute,iion ceffo di far uoti, cr di porgere 
preghiere al Signore Iddio 5 non cefso di adoperar* 
mi in qualunque modo,c7 in qualunque maniera,per* 
chericouerar posfi ate le finarriteconfolationiicT 

R iì 


top con iddio rimdneteui: HquàlCifid Id gudfm 
did uo^rd per infiniti fecoli , CT ui con* 
ducd doue eternamente goder pof 
i fiate amabili sfima. Con* v; . 
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forte uodra. 
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c O M S O L A T O R I A C E L S; 

■- trdncefco V dimeino , per una che fi 
^ doleudd^ejfer troppo grdjfo & 

corpulento, . 

» 

£ G L I è uerojrdteUo che Vhuottta 
Addetto AB HV MO, doede 
Id terrd tu ti dei tdlegrdre , & 
non punto dttriftarti , percipche ' 
qualunque è di maggior copid di 
carne aggrauatOjdir fi può ch^egU 
fid piu huomo; altro non ejjèndo Id carnenofira che 
id iflefid terrd : Grdfii piu di te già molti fù^ 
Tono , ne perdo dram ma perderono giamai della 
lor reputdtione , Non hai tu jr atei mio letto di quel 
Jjone Conflantinopolitdno Sophiftd eccellente , CT 
graffo fiior di mifurd f llqudle placò le difeoriie 
Atheniefi con fi grato modo^he mé fu ritrouatoii 
piu gratiofo. "Dionigi Hera^td ì^ranofu di fi fini 
fibrato uentreche sfirzdto eratenerfi Id notte le mi* 
gndtte(ò fdngui fughe che le uogliìmo dire) appicca 
tea fianchi, per ficchi are il (burchio humore del 
corpo , CT per eftenuare la fmifirdtd corpulenti d t 
neper queflo era egli men^atto al gouerno dello fid* 
to fio , ne men prudente dimoilrofii in tutte le bifo* 
gne che glioccor fero : Vufimilmente affai più g^ a fi 
/odi te , Lodouico Ke de GdUi , cT figliudo 4eUó 
primo Philippo,poi che ne trafieH cognome,et ne fi 
publicdmente detto lo Graffo , pur con gran pW 





ienzd reffe tl regno ài VrdncU , cr molte honeUe 
imprefe fece » Cheui dirò di Marmino U cui fmi/ka 
fdtA grolpzz<tfdceud che ufdr potefle le mdnigUe di 
pii moglie per dneUi, poi ché càticpie intendi non po 
tercotdl dccideti nuocere dWdnimomoueggogidio 
che cagione tu hdbbi di dolere : fogliono i grdft 
p ejfere in migliore opinione che gli migri non fono 
et fempre furono tenuti di miglior mente j di più nobil 
cuore , di piu fchietto dnimoj er di più fincero petto, 
l^ggefi che giuoc indo Cefare fdmiglidrmente con 
alcuni fuoi domeiiici ,eferaUa fprouedutd fourd* 
giunto un Cittadino Romano , er grafo , cr rubi* 
condo molto 5 come fimilmente fei tu, dii che fendo 
da un feruidore fubitamente ammonito, hauer rijpo* 
fio de Grafi huomini,non temo io ; ma de magri in 
folletto ne uiuo . C<ufio , er Bruto accennando che 
furono poi quegli che l^ ammazzarono . lAa dimmi 
( ti prego) amerefl^u fòrfi efjer tale^ quale pt 
Vhileta Coo nobil fcrittore di Blegie i Cioè di p fi) * 
til corpo , che era bifogno apppiccdrli a piedi U 
Viombo perche il) 4 ento altroue non lo traportafe t 
Himmì (ti prego )iuorreile tu ef er tale, qual pt 
Cherefòtie uago fcrittore di Tragedie , ilquale 5 feri 
uendolecofe de gli Heraclidi , con le notturne ui* 
gilie talmente macerofi ^ che per giuoco detto era 
la duetti , er quando uedeuap alcuno fouramo* 
do macilento, foleuap per commun prouerbio dire 
tu rni pari Cherepne, non mi crederò già io mai che 
cotiefto depderar pofi: perche adunque lagnarmi 


idieWcffer graffo f Hallo fòrjì afUegtto per iftm 
uiàiachek uermi porti f Se graffo fei accddenio 
che ti infermi, tu fojlieni pur megfio Pinfirmità^ 
Cr /è magro fòlle 5 come potrete reggere aln 
Pimpeto dd morbo f Et che fono cdtro - - 

' gli magri che uiui cadaueri , cr 

faccd d^offaf Contentati : - ^ 

adunque di effere 
graffo,cr rim 
manti in 
pace^ 
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CONSOLATORIA Di M. AL BER# 
to Schidd dd Uìi*d mico che fi doleUd d^efiet j 

* ddUdri decidenti mole^dto^ 

•• • 

E N OI nonhduesfmto fetnpre 
gliocchi riudti 4 chi jidsp meglio 
di noi 5 non fentìreijio gli dffdrmi 
chedÙe mite fentidmo : fdrebbe 
adunque di mefiieri fj^effo ridurfi 
4 memorid g/ì ditrui trdudgli, CT , 
cofi leggieri perduenturd ci pdrerehbono gli dolori 
noUrhqudi cotdi mite infopportdbili riputUmo : CT 
chi dubitd che Id pdtientid di Ari(Hde,qudndo gli fit 
/putdto nella faccia non fife cagione , che molti di 
lor natura sdegnofi,non ponef ero freno alla Braboc 
cheuole ira: Infinita loda meritò per certo Q* Mar^ 
tiojpoi che hauendo perduto un figliuolo fùccefiore 
del Regno, CT giouine di alta fperanzapniteleepa 
fequieiConuocò il Senato^^ attefe dUe facende dello 
fiato : chi uide mai le lagrime diKutilia doppòU 
perdita del figUuolo^quaVhaueua neUhspglio feguiì* 
tatof Non pete folo nò che da molta tempefia pa co^ 
quaffdto, imparate (pure imparate dico)da gli anti* 
chi 4 fofferir gli duri accidenti , che ne accaggiono^ 
imparate da Orati o p«/«iflo Pontefice, da Anajfago 
ra,ardaSiUd4 [offerir pacientemente la morte de 
figliuoli ^quando ella ne amene , imparate da Phor* 
pilone 4 [offerire gli graui incomodi della militi d^ im 
parate da Albuth , da Marcello ,0" dal buono ouU 
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iiol fopportdrconpdcièntidVesJìgliorimpd 4 
/oppomre gli tomend dd corpo , da Mdurifiofer 
uo,er dd Leena nteretrice,ché fi fortemente gli /òffe^ 
rironoì'neue lo recate kuer gogna. Tufempreit 
mondo calamìtofo,z!r femprefit pieno difiUgurettt 
felice colui che piu d^ognialtro le hà con piu forte peù 
to/òSenute,cr di quanto affanno alleggerito, cr fidi^ 
rico crediamo noi fòfie Galeno Imperadore ,ilquale 
foleua gìuocare nelle perdite deUUmperio f Deh fc 
mi <tw4fe,cr fe nelle afflittioni uoHre, aUeggiamenta 
élcuno d^iderate^riuolgete fpeffoper Panimo «o» 
^ro gli effempi di que hnomini che patienti,et co{ì(M 
H in diuerfi cafi fi molarono, uedrete chiaro pi» 
cheti Sole,che non hauete molta cagione de lamen^ 
tarui non [degnate il mio configlioiperche giouana^ 
io fidj& fol intento aHefacende mercantili , pereto^ 
thcfpefie fiate Vamore eh* altrui fi porta, e fpefio 
cagionedi farci PintéRetto piu fuco ^ ' 
gUatOycr la memoria 
piu tenace. 
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" che neUd prejente operdfi contengotiji, 

■1^' M Qnfoldtorid del S* Kicoto 

: ^ddrucciojdà un incàr ce 

à, carte $ 

V Cohfoiàtorìd di M . Chri^ 
Sfiphoro Mielich. dd una 
V- TcWind 4 cwt erd ftdtd rd^ 

. pitdldfì.glmold. . ; 0/ 4 c 4 rte jf 

Confoldtorid del S» Viicolo deUi Alberti j di 
Id S, AgnefddLBeltdneUd morte d*uno 
fuo figliuolo, V- ’ dcan 7 

Confoldtorid del S.Tor<^dto Bembo dd und\ 

, ’gentildonnd cui fi erd mnegdto i Ifiglìuàilo 
Jìduicdndo perVOcedho. d cdr^t 

Confoldtorid ìéd'* eccellente dottor Vrdncefco. 
Cdrettono àl .S * Giodnidcom de Medici 
Mdrchefe di Meregndno .per effer fitto 
zoppo, d cdr, t$ 

Confoldtorid del S,BenedettoA gneUo,dUd.S, 
Sufdnna V diente ^ 4 ie.fi dolmdd^.effer nd* 
td Vernina, d cor» 14 

Confoldtor. del capitan Trdnciotto ad un dot 
tare nouello;ilqudle defideraud d^entrar nel 
collegio di MdanOy ey' oppotiettdfi $ che 
gent^uotno non fijfc^ 4 cor* 17 


Cofi/òUtJtUà cùnjej^d VdtUd 'Becca , dì unà 
Spoft che s^erd Sbdtutd dì m Spofo im^ 
potententedl maritai officia^ càr» ìf 

ConfoL del .S, ferrante Trotto , al S. Ala^ 

! uigi P/ccoj che fi doleua amaramente d^eft 
ferji ahhatUto ad indotto Préèettare cdT.it 
Confai, del conte Ago^itio Landi, ad un Sol 
dato: il quale contrafiando a fingolar 
battaglia 5 rimafe perditore. car* 14 

Confai. deUa Contefjfa Catherind MandeUa > 
da Codinone 5 fatta ad una inférma, car. 
Confai . deUa $. Alda Torcila, lunata d 
M. Thiiippo Binafco , per. la foura* 

, .gionf a cecità. cdTé tB 

Confolatoria 'iel $. CioambattidàLttzago 
ad un gentilhuonio : cui morto era il fran 
. fello filori della patria ptr ciò ama* 
r amente fedcUua. car. fè 

Confolatoria del CauaUi^ Tompilio aì uno 
amicai chefi doleua che fendo innamorato 
inotti BJualihauejJe. car. 1$ 

Confdatoridel S. GiorgioFuccaro ,ad al 
cum Soldati i che fi doleuano della crudeU ■> 
ta delloro Capitano. car. $0 

Confolatoria della S. ìfabeUa Gonzaga S. 
di Puiglio , ad una gentil donna ^ che fi do O 
leua d’hauer piu figliuoli che non haureb* 
heuolutohauere. cdf.iB 

Confolatoria della Sv: Sulpitia h. Bira* 


gd, dd und fùd dmicd iphe tetmd ii nw« 
rir troppo gioudjtettd* cdr*ì^ 

ConfoUtorid dd Conte Lodomco Kangone 
ad uno ^chejì doleua della motta inuidid 
che portata gli era da cittadini fuoù far. 40 

KonfolatorU del S. Bominico Albino , ad 
un Dottore : Uguale recitando una oratioa 
ne, gli cadde della memoria a mezzo il 
corfo quanto a dir gli ramaneua* cir*i^a 
Confòlatoria deb S. Antonio Maria Qua^ 
ir io CauaUiere eccellente , ad uno che fi 
doleua*y che il fuo Signore troppo rigido y 
CT troppo feuero fife neWdmmiti&rato 
' algiuéitia. ■ car.42 

Confolatoria deUa Cónteffa Cathennà. P. 
l^ugaruola ai una Donna che fi'ramarW 
caua déH%gratitudìned*unfuo amate: di or, 
Confolatoria del Signor Cioan lahomo Tuì* “• 
chero aduna madre che fi doleua d hditire 
un figliuolo mutolo. . d car, 4 .s 

Confolatoria del Conte Camillo Cdurìuolo ad 
un Foeta che temea morir fi di fame, àar, 47 

Conjblatària del Signor Azzo di Beila dà 
uno che per troppo timore s*era indegna* 
mente adoperato. acar. 4 $ 

Confolatoria del Conte Antonio Martìnengo, 
ad un fuo famigliar che fi doleua effere ds 
diuerfi infirmiti opprejjo , cT duramente 
piu di qualunque altro mortai huomo af* l 


Pitto. 




ConfoUtórkiclC<mtiTrmepoVug4ruo* 

Uìdd una à cui erano (late tagliate ieparu" . 
ti uirilijO' fatta douentar Eunuco. - <t car. f 0 
Confolatorià de U Sigàora Lucrétia Gonza^ - 
ga M onjy ad una fanciulla che fi dok'é ì 


Confolatoria del C onte CdmiUo da CadigUc* . 

ncjper alcuni banditi M.odonefi. '■ '■; a 4 

Confolatoria del Signor Gioanni Arcinboldo 
Conte di Cahdià^'C^CauiUieri di Si Va^ \ 
uolo^ad un*amico che fidi jjjìdaua per ejfer ’ 
nato ignobilmente, di poter moLfàlire aà 
alcuna dignità: a car.^é 

Confolatoria del Stgnor AgoSina Valerio, ad 
uno che fi doleua che la Moglie gli haueffe 
fatto le fùfa torte. acar. ;$7i 

Confolatoria del Signor Bernardo Schio , i 
chi fi doleua chetiti ntQrto^adronè,fi fùfie 
ftr attamente incrudelito. acar, 

Confolatoria di Me jfér 'titolò Stoppie ad àU‘ 
cuni foldati che fi doleano per un duro àf* :' 
fcAio fentire interna fame, a car*$7[ 

Confolatoria del dottore Macca fuóla alla Si* 
gnor a Tautìina Vtfam, per il Conte Giero 


Confolatoria di Mejfer Oauide Otho,per uno 
che fi doleua d^hauerunfuofiateUo tropm 


ua dk brutta. 



4t car.f % 



potdcìtutnos Aedr*€M 

ConfoUtorU àd Conte Ctfire Ì4 GMhera 
aUd Signor u IfabeUd Gonzdgd , per efferp 
ìncdppdtd in prodigo mdrito, a cor *6 $ 

CcnfoUtorid del Signor Lodouico Bdrhifono 
al Conte fortunato Martinengo neUa mor 
' ' te deUa Signora Liuid», dcar*6$ 

Confolatoriadd Signor ffdncefco Talauich 
V no^r uno che fi dolead*eper troppo graf 

corpulento^ d cdr.6y 

Confòlatoria di Mejjèr Alberto Schiad dd un 
amico che fi doleud d^effer dd Udri dccU 
dendmol^atà* dearM 

^ I *{} ì :) i. ^ 
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